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Nihil sub sole novum

Cara, cosa mi succede stasera, ti guardo
ed è come la prima volta
Che cosa sei, che cosa sei, che cosa sei
Non vorrei parlare
Cosa sei
Ma tu sei la frase d’amore cominciata e
mai finita
Non cambi mai, non cambi mai, non cam-
bi mai
Tu sei il mio ieri, il mio oggi
Proprio mai
È il mio sempre, inquietudine
Adesso ormai ci puoi provare
chiamami tormento dai, già che ci sei
Tu sei come il vento che porta i violini e
le rose
Caramelle non ne voglio più
Certe volte non ti capisco
Le rose e violini
questa sera raccontali a un’altra,
violini e rose li posso sentire
quando la cosa mi va se mi va,
quando è il momento e dopo si vedrà
Una parola ancora
Parole, parole, parole
Ascoltami
Parole, parole, parole
Ti prego
Parole, parole, parole
Io ti giuro
Parole, parole, parole, parole parole sol-
tanto parole, parole tra noi
Ecco il mio destino, parlarti, parlarti
come la prima volta
Che cosa sei, che cosa sei, che cosa sei,
No, non dire nulla, c’è la notte che parla
Cosa sei
La romantica notte
Non cambi mai, non cambi mai, non cam-
bi mai
Tu sei il mio sogno proibito
Proprio mai
È vero, speranza
Nessuno più ti può fermare
chiamami passione dai, hai visto mai
i spegne nei tuoi occhi la luna e si accen-
dono i grilli
Caramelle non ne voglio più
Se tu non ci fossi bisognerebbe inventar-
ti
La luna ed i grilli
normalmente mi tengono sveglia
mentre io voglio dormire e sognare
l’uomo che a volte c’è in te quando c’è
che parla meno
ma può piacere a me
Una parola ancora

Parole, parole, parole
Ascoltami
Parole, parole, parole
Ti prego
Parole, parole, parole
Io ti giuro
Parole, parole, parole, parole parole sol-
tanto parole, parole tra noi
Che cosa sei
Parole, parole, parole
Che cosa sei
Parole, parole, parole
Che cosa sei
Parole, parole, parole
Che cosa sei
Parole, parole, parole, parole parole sol-
tanto parole, parole tra noi

“Parole parole”
Mina e Alberto Lupo

Chi, come me, vive con le parole, scrit-
te o pronunciate, ne conosce bene l’im-
portanza e le implicazioni che esse
hanno nella vita di tutti i giorni. Sen-
za le parole non potremmo godere
della lettura di un libro o della melo-
dia di una canzone o di un’aria di
un’Opera lirica. Il mese scorso ab-
biamo parlato del silenzio e di come
esso abbia una grande rilevanza nel-
la musica. Questo mese, come se do-
vessimo riequilibrare qualcosa in
questo nostro mondo, proviamo a di-
squisire di parole, che possono esse-
re pesanti come macigni o leggere
come brezza marina. Oppure posso-
no essere parole vuote o, peggio an-
cora, parole mendaci.
Cesare Sterbini, quando scrisse il li-
bretto per Il Barbiere di Siviglia di
Gioacchino Rossini, forse non so-
spettava che quelle parole (La calun-
nia è un venticello, un’auretta assai gen-
tile che insensibile sottile leggermente dol-
cemente incomincia a sussurrar) dive-
nissero così note e universalmente ri-
conosciute. Quel venticello continua
a spirare senza posa dal 1816 ad oggi
e, anzi, oggi è forse sempre più attuale
e carico di forza distruttiva visto che
la straripante messe di informazioni
rende sempre più complesso distri-
carsi tra vero, verosimile e spudora-
tamente falso. Non è difficile oggi ca-
pire cosa sia vero e cosa sia falso, spe-
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cialmente quando il venticello pro-
viene da fonti una volta ritenute au-
torevoli…di certo però, a ben guar-
dare, non è poi così difficile valutare
attentamente quello che ci capita e
quello che sentiamo, se riusciamo a tro-
vare dei dati che possano in qualche
modo suffragare le nostre idee.
In queste pagine troverete una tabel-
la, fornita da INSIGHTS, il servizio di
Facebook che analizza la popolarità e
il gradimento su Internet. Questi dati
sono pubblici e facilmente consultabili
da chiunque lo desideri.
Volendo commentare i dati, sarebbe
possibile, ma credo che ognuno di voi

possa leggere e capire che la popola-
rità di Fedeltà del Suono e Costruire
HIFI credo NON SIA IN DISCUS-
SIONE. Come anche non è in discus-
sione il lavoro che abbiamo fatto in
passato, ad esempio, con le nostre Gui-
de di Fedeltà del Suono, un bimestrale
che in ogni numero trattava in maniera
monografica determinati argomenti re-
lativi al mondo dell’HiFi (Sorgenti
Analogiche, Sorgenti Digitali, Diffusori
Bookshelf, Diffusori da Pavimento,
Amplificatori e complementi) e lo fa-
ceva con prove originali e approfon-
dite, aggiungendo anche informazio-
ni di carattere tecnico e approfondi-

menti relativi all’argomento del nu-
mero…déjà vu!

Nihil sub sole novum

Buona musica e avanti tutta!

abassanelli@fedeltadelsuono.net

Andrea Bassanelli

Fedeltà del Suono

@
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Alla fine ne ha vinti sei, di
Oscar. Ma bastavano le quat-
tordici nomination a fare di
La La Land un successo con

solo un paio di precedenti: “Eva con-
tro Eva” e il più recente “Titanic”. Che
nel linguaggio comune è una metafo-

ra di sventura, ma che al cinema è di-
ventato un fenomeno di costume. Si-
curamente lontano dalle innovazioni
autoriali della New Hollywood, quel-
la un po’ italiana di Scorsese, Cimino,
Coppola... Da decenni l’industria ci-
nematografica americana fatica a con-

ciliare qualità e quantità, gli effetti
speciali l’hanno appesantita come l’ali-
mentazione fast food. Persino nel-
l’esercito americano è stata intrapresa
una massiccia campagna di dimagri-
mento, il colesterolo ed i trigliceridi im-
pazziti si stanno rivelando nemici in-
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La colonna sonora di La La Land è una boccata d’aria fresca, 
anche se vintage.

America First





sidiosi come i fondamentalisti. In-
somma, non arrivano buone notizie dal
paese idealizzato da Alberto Sor-
di/Nando Mericoni, ma oggi non ci oc-
cupiamo della decadenza degli Impe-
ri, bensì del piccolo miracolo di La La
Land. Se Tarantino ha riaggiornato il
Western con The Hateful Eight, Da-
mien Chazelle rilegge il Musical con ri-
sultati francamente inattesi. Citando
con devozione i classici ma immer-
gendolo nella realtà, dove le cose non
vanno quasi mai come vorresti. È un
film che ti fa stare bene anche se il fi-
nale è agrodolce, regala quel tipo di be-
nessere – non il piacere di ballare, ma
di veder ballare - che non provavamo
da quando Michael Jackson si trasfor-
mava in uno zombie nel video di
Thriller, girato da John Landis. È pas-
sato un po’ di tempo. Per carità, non
facciamo paragoni fra il moonwalk di
Jacko e le qualità danzerecce di Emma
Stone e Ryan Gosling, ma è comunque
il trionfo della musica, perché il credo
del regista è lo stesso di Frank Zappa:
Music is the best. Dopo le nomination ed
i premi, La La Land ha iniziato a rac-
cogliere qualche recensione negativa,
gli è stata fatta la tac cercandone i di-
fetti più nascosti. Prendersela con i gu-
sti del pubblico è da sempre lo sport
preferito di chi vuole distinguersi, in
Italia lo capiamo benissimo, anche
perché non sappiamo perdonare il
successo. Può darsi che abbia proble-
mi di tiroide, è troppo magra e i suoi
occhi sono troppo grandi, ma Emma
Stone ci pare perfetta, che altro dire?

Che il resto è al suo livello. Come di-
mostra la reazione della critica durante
la proiezione al Festival di Venezia 2016
(che ai francesi di Cannes ancora gli gi-
rano, citando Paolo Conte). Il film si
apre con un piano sequenza girato sul-
la circonvallazione di Los Angeles. Il
traffico è bloccato e dalle macchine
scendono decine di persone che ballano
e cantano, in pieno stile musical. Feli-
ci di arrivare nella città dei sogni, an-
che se quasi tutti si infrangeranno.
Ognuno con la sua storia e la sua
energia, e se le cose andranno male sarà
comunque stata un’altra giornata di
sole. Another Day Of Sun, una botta
di vita. Alla fine del ballo e della mu-
sica è nato un applauso spontaneo, in
piena proiezione. Come accadeva ne-
gli oratori durante i film d’azione. Ma
hanno applaudito i critici, non i ra-
gazzini. Almeno per un giorno l’Ame-
rica è tornata indietro per guardare
avanti, con il più quintessenziale dei
suoi spettacoli. America first. 

Per la colonna sonora Justin Hurwitz
ha composto 1900 tracce, si è anche
ammalato per eccesso di lavoro, come
pensavamo accadesse solo ai giap-
ponesi. Ne è valsa la pena.

Damien Chazelle ha appena 31 anni, e
coltivava l’idea di un musical da tem-
po. Ha scritto La La Land nel 2010, ma
nessuno glielo lasciava girare, troppo
rischioso metterci dei soldi. Perché
Damien si rifiutava di addomesticare
il finale, e di fare del protagonista del

film un rocker. Poi è accaduto il mira-
colo di Whiplash (2014), la storia di un
batterista jazz che cerca di sfondare
mettendoci tutto l’impegno umana-
mente possibile, ma trova sulla sua
strada un insegnante di conservatorio,
lo Shaffer di New York, così duro da di-
ventare il suo peggior incubo. Un epi-
gono dell’istruttore dei Marines in
Full Metal Jacket, forse per questo è
piaciuto tanto. Un film sull’ossessione
della musica, sulla ricerca della perfe-
zione, sui sacrifici che si devono fare
per raggiungerla. Indipendente e a
basso costo, è riuscito a farsi amare dal-
la critica e dai distributori, che hanno
incassato quello che pareva impossi-
bile. Vinti tre Premi Oscar con Whi-
plash, a Chazelle si sono spalancate le
porte che aveva trovato sbarrate, e ha
potuto finalmente realizzare La La
Land alle sue condizioni. È la storia di
un jazzista, Sebastian (interpretato da
Ryan Gosling), che coltiva un ideale di
musica pura, e proprio per questo fa-
tica a sbarcare il lunario. Incontra Mia
(Emma Stone), una ragazza che lavo-
ra nel caffè degli studi Warner a Hol-
lywood, ed è felice di farlo vicino al bal-
cone dove si sono affacciati Bogart e la
Bergman in “Casablanca”. Sogna il
grande salto, ma fallisce una serie in-
finita di provini. La loro storia d’amo-
re è raccontata con immagini che cita-
no volutamente i capolavori del pas-
sato, ma Emma e Ryan non possono,
né vogliono, essere paragonati a Gin-
ger Rogers e Fred Astaire, o a Gene Kel-
ly. Non sono artisti nati per ballare e
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cantare, ma seguono le indicazioni
del regista con dedizione. Per non
usare la controfigura o gli effetti digi-
tali, come accade quasi sempre nei film
musicali, Ryan ha davvero imparato a
suonare il piano. Dettagli che fanno la
differenza. L’effetto è di una natura-
lezza che ricorda il primo album soli-
sta di Ry Cooder, con il blues ed il folk
degli Anni Venti e Trenta interpretati da
un cantante/non cantante che sembra
arrivare dalla strada.

Sebastian conserva come una reliquia
uno sgabello su cui si è seduto Hoa-
gy Carmichael. Da “Stardust” a “City
of Stars”.

Il jazz sta morendo. È il cruccio di Se-
bastian, che sogna di aprire un locale
tutto suo, per proteggerlo dalle conta-
minazioni commerciali. Come quelle
della band di John Legend, per cui de-
cide di suonare tradendo se stesso e i
suoi ideali. Quando sul palco esegue
Start a Fire, fra gli applausi di un pub-
blico finalmente importante, assistia-
mo alla sconfitta dell’artista. È una po-
sizione quasi insostenibile, la sua, ed è
una fortuna poter assistere ad un film
che si mette al servizio della musica, so-
stenendo posizioni tanto coraggiose
quanto apparentemente reazionarie, da
minoranza della minoranza. Come
Sebastian, Justin Hurwitz rifiuta la
volgarità del presente, le sonorità dei
sintetizzatori e delle drum machine, in-
seguendo piuttosto un ideale artistico
che guarda a Thelonious Monk e Bill
Evans, alle big Band e al Be-bop. E ar-
riva al Musical. Un percorso inverso a
quello del passato, quando erano i jaz-
zisti ad ispirarsi agli spettacoli teatra-

li e cinematografici. Gli standard del
Great American Songbook in gran
parte arrivano da lì, la buona musica
non si è mai occupata di pedigree e pas-
saporti. Arriverà il Principe Azzurro – So-
meday My Prince Will Come - è sta-
ta pensata dalla Disney per i bambini
che ammiravano “Biancaneve e i set-
te nani”, ma la versione di Miles Da-
vis si ascolta con immutato piacere an-
che dopo mezzo secolo. Già, il piace-
re. La soddisfazione delle cose ben fat-
te, del dettaglio accurato come in un
abito di Brioni, dell’orchestrazione
perfetta. Se Lennon ha incontrato
McCartney, e Jagger l’impagabile Ri-
chards, Chazelle ha trovato sulla sua
strada Justin Hurwitz. Erano compa-
gni di classe, e condividono lo stesso
amore per un metaforico Mulino Bian-

co musicale ormai abbandonato, che
grazie a loro sta improvvisamente tor-
nando alla ribalta. Canzoni sfavillan-
ti come un giorno di sole (il brano
d’apertura), gioiellini pianistici che
diventano classici all’istante (Mia & Se-
bastian’s Theme) rimandando agli
Anni Cinquanta, quando la musica era
scritta dalla prima all’ultima nota an-
che se sembrava improvvisata, e se non
era scritta era comunque una cosa se-
ria (Herman’s Habit).

“E questo è per i sognatori, anche se
possono sembrare matti. Questo è per
il cuore, che fa male. Questo è per i di-
sastri che combiniamo.” (Audition)

City of Stars è il motivo principale del
film, un esempio di canzone che sta fra
Carmichael e Elvis Costello, o Burt Ba-
charach e Ray Davies. Mentre So-
meone in the Crowd è un esempio di
virtuosismo musicale, parte con un rit-
mo da festa latina, West Side Story è
uno dei riferimenti di Hurwitz, ma
dopo alcuni minuti ripiega su se stes-
sa e si trasforma, intima come un
blues di Billie Holiday. Ma quando la
lacrimuccia si prepara a solcarti le
gote, ecco una ripartenza arrembante
degna delle vecchie 24 Ore di Le Mans.
Lacrimuccia che rispunta durante Au-
dition, dove Mia ricorda la zia un po’
matta, i suoi racconti parigini, con
tanto di bagno nella Senna gelata. Un’
ode a tutti i sognatori del mondo, con
i testi di Benj Pasek e Justin Paul che
non sfigurano con gli arrangiamenti di
Hurwitz. Una delizia da guardare e da
ascoltare, anche se Emma Stone e
Ryan Gosling non sono ballerini o
cantanti professionisti. Ma sono così ca-
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lati nei loro personaggi da essere cre-
dibili anche quando si muovono su
sfondi di cartapesta colorata, come
nel bellissimo epilogo. Oltre alla co-
lonna sonora con le canzoni – Original
Motion Picture Soundtrack - esiste
quella essenzialmente strumentale -
Original Motion Picture Score - con
trenta tracce invece di quindici, un’im-
portante appendice al disco principa-
le, di cui può essere una degna sosti-
tuta. Comunque sia, un trionfo di mu-
sica suonata, composta e arrangiata
come non si fa più, con il pianoforte, la
celeste, il vibrafono... I fratelli Cohen
hanno descritto la New York del 1961,
in “A proposito di Davis”, per rac-
contarci quanto la musica di oggi sia
umiliata. Chazelle e Hurwitz vanno ol-
tre, si sono impossessati di Hollywo-
od da outsider, con l’astuzia di Ulisse
che conquista Troia. Sebastian e Mia ot-
tengono quello che hanno sempre cer-
cato, ma devono fare una rinuncia, pro-
babilmente la più importante. Un di-
sco ed un film sull’arte e la vita, sulla
vita e l’amore. Pensato da Chazelle e
Gosling applicando al musical l’intel-
ligenza di Philip Roth. 

La La Land: 
Original Motion Picture Soundtrack
Cast del film – Another Day of Sun – 3:48
Emma Stone, Callie Hernandez, So-
noya Mizuno e Jessica Rothe – Someo-
ne in the Crowd – 4:19
Justin Hurwitz – Mia and Sebastian’s
Theme – 1:37
Ryan Gosling ed Emma Stone – A Lo-
vely Night – 3:56
Justin Hurwitz – Herman’s Habit – 1:51
Ryan Gosling – City of Stars – 1:51
Justin Hurwitz – Planetarium – 4:17
Justin Hurwitz – Summer Montage/Ma-
deline – 2:04
Ryan Gosling ed Emma Stone – City of

Stars – 2:29
John Legend – Start a Fire – 3:12
Justin Hurwitz – Engagement Party –
1:27

Emma Stone – Audition (The Fools Who
Dream) – 3:48
Justin Hurwitz – Epilogue – 7:39
Justin Hurwitz – The End – 0:46
Justin Hurwitz – City of Stars (Hum-
ming) (feat. Emma Stone) – 2:43
Durata totale: 45:47

La La Land: 
Original Motion Picture Score
Justin Hurwitz – Mia Gets Home – 0:27
Justin Hurwitz – Bathroom Mirror / Yo-
u’re Coming Right? – 1:23
Justin Hurwitz – Classic Rope-A-Dope –
0:45
Justin Hurwitz – Mia and Sebastian’s
Theme – 1:37
Justin Hurwitz – Stroll Up the Hill – 0:49
Justin Hurwitz – There the Whole Time
/ Twirl – 0:44
Justin Hurwitz – Bogart & Bergman –
2:11
Justin Hurwitz – Mia Hates Jazz – 1:10
Justin Hurwitz – Herman’s Habit – 1:52
Justin Hurwitz – Rialto at Ten – 1:38
Justin Hurwitz – Rialto – 0:28

Justin Hurwitz – Mia and Sebastian’s
Theme (Late for the Date) – 1:34
Justin Hurwitz – Planetarium – 4:19
Justin Hurwitz – Holy Hell – 0:42
Justin Hurwitz – Summer Montage / Ma-
deline – 2:04
Justin Hurwitz – It Pays – 2:12
Justin Hurwitz – Chicken on a Stick –
1:40
Justin Hurwitz, Ryan Gosling, Emma
Stone – City of Stars / May Finally Come
True – 4:18
Justin Hurwitz – Chinatown – 1:23
Justin Hurwitz – Surprise – 1:30
Justin Hurwitz – Boise – 1:13
Justin Hurwitz –  Missed the Play –
0:36
Justin Hurwitz – It’s Over / Engagement
Party – 1:35
Justin Hurwitz – The House in Front of
the Library – 0:31
Justin Hurwitz – You Love Jazz Now –
0:51
Justin Hurwitz – Cincinnati – 2:06
Justin Hurwitz – Epilogue – 7:39
Justin Hurwitz – The End – 0:46
Justin Hurwitz – Credits – 3:40
Justin Hurwitz – Mia and Sebastian’s
Theme (Celesta) – 1:28
Durata totale: 53:11
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Credo a questo punto sia necessario separare il Mar-
co Lincetto appassionato di musica e bel suono da
tanti, troppi anni, ed il Marco Lincetto sound en-
gineer e produttore discografico.

Come appassionato io nasco, evidentemente e per motivi
banalmente anagrafici, con il vinile. La mia formazione mu-
sicale nasce e si sviluppa fra la fine degli anni ‘60 e la metà
degli anni ‘70, ovvero forse nel momento di maggior splen-
dore per l’epopea del LP in vinile a 33 giri. Sono gli anni
dell’avvento del prog rock inglese, del leggendario West Co-
ast Sound che arrivava dalla California e del mitico Sou-
thern Rock, dal profondo sud degli USA. 
Io sono dunque molto legato sentimentalmente al mezzo
vinile, che amo in quanto tale, con i suoi tanti pregi, ma an-
che con tutti i suoi evidenti difetti. E in quegli anni ho im-
parato a gestire al meglio i complicati e forse anche per que-
sto affascinanti “rituali” legati alla messa a punto della “tria-
de” giradischi / braccio / testina, alla pulizia e conserva-
zione dei dischi, fino all’ascolto in assoluto relax prima del
Lato A e poi del Lato B...
Tutte cose che rendono l’ascolto e la fruizione del vinile pro-

fondamente differente dalla fruizione del digitale nelle sue
molteplici espressioni. 
ATTENZIONE: ho scritto “differente”, non migliore o peg-
giore... E questo concetto - la differenza nella equipollen-
za - è quanto di più importante e significativo voglio espri-
mere oggi.
Infine, mi piace specificare che, come appassionato, pos-
siedo una collezione di circa 4000 vinili, che non ho mai
smesso di ascoltare, né di acquistare (l’ultimo acquisto pro-
prio ieri...).

Detto tutto ciò, nel mio ruolo di sound engineer e produttore
discografico, non posso non sottolineare che il mondo NON
si può fermare, così come non si può fermare la ricerca, e
che l’unica evoluzione possibile nell’ambito della musica
registrata e riprodotta non può che essere il continuo per-
fezionamento della tecnologia digitale. Non c’è proprio al-
tra strada... Dopo più di 35 anni dalla comparsa del primo
CD sul mercato e a circa 40 anni dalle prime registrazioni
digitali, possiamo affermare che oggi il digitale è maturo
per offrire prestazioni sonore allo stato dell’arte, grazie alla

IL VINILE ED IO

Con l’articolo di oggi vorrei una volta per tutte chiarire nel modo più limpido ed esaustivo possibile il mio rap-
porto con il mondo del vecchio, caro LP in vinile. E voglio farlo oggi per un motivo semplice-semplice di cui
parleremo alla fine.
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cosiddetta “musica liquida” ad alta definizione; ma no-
nostante ciò è bello vedere come i margini di miglioramento
siano ancora possibili. A differenza dell’analogico, che og-
gettivamente, non può offrire più di quanto non offrisse già
40 anni fa: sempre “Stato dell’Arte”, ma che ormai ha già
raggiunto la punta di evoluzione più alta possibile.

In ogni caso, è innegabile che il mercato del vinile oggi sta
vivendo una stagione di rivitalizzazione legata soprattut-
to alla passione degli over cinquantenni come me da una
parte (per motivi... sentimentali e di lunga tradizione...) e
dei ragazzi, dei giovanissimi, nella stragrande maggioranza
dei casi probabilmente affascinati più dall’oggetto in sé, che
dalla sua reale funzione (...ah, le mode...).
Tuttavia penso di poter affermare che stiamo parlando di
un mercato che, pur in crescita, è e resta un mercato di nic-
chia. Né vedo possibilità di un REALE ritorno al vinile come
mezzo di fruizione di massa della musica...
Ciò non toglie che per i produttori discografici realmente
anche appassionati, ci sia finalmente lo spazio per poter met-
tere in cantiere piccole tirature di vinili, siano essi ristam-
pe di titoli storici oppure titoli nuovi fiammanti, realizza-
ti oggi da registrazioni moderne. Piccoli numeri, ma cura-
ti come oggetti da collezione, ponendo cura ed attenzione

non solo alla parte strettamente tecnico-musicale, ma an-
che alla confezione, vista l’importanza che la grafica e la fo-
tografia hanno sempre avuto nell’ambito delle storiche pro-
duzioni in vinile, che erano e possono essere vere e proprie
opere d’arte a 360°.

E, sì, insomma, è quello che ho deciso di fare io...

Con la mia Velut Luna, in realtà, ho stampato sporadica-
mente qualche titolo in vinile già a partire dal 2004 con il
primo, mitico “Mancini Dry”. Ma si è sempre trattato di ope-
razioni spot, estemporanee e legate esclusivamente alla mia
passione personale, di fatto scollegate da reali esigenze com-
merciali (e questo dovrebbe dirla lunga sulla mia REALE
passione per il vinile, a dispetto della leggenda metropo-
litana che vorrebbe il Lincetto “nemico” del vinile... Bene,
sia chiaro che non solo non è così, ma al contrario...!).

Bene: oggi questa pimpante onda lunga di rinascita del vi-
nile mi consente di dare vita non più all’ennesima produ-
zione spot di un singolo titolo, ma ad un vero progetto edi-
toriale che al momento prevede 6 titoli con pubblicazione
a cadenza semestrale. A partire dal prossimo mese di apri-
le 2017 (attualmente previste uscite ad aprile e a ottobre fino
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a tutto il 2019).
Naturalmente, oggetti di assoluto valore e in edizioni li-
mitate: ça va sans dire, vinile vergine 180 gr, realizzazione
delle lacche e delle stampe in terra teutonica presso il mi-
gliore stabilimento operante in Europa. Ma anche una con-
fezione di eccellenza: innanzitutto, anche se singoli, l’uti-
lizzo del mitico Gatefold, ovvero della busta in cartone pe-
sante, patinato, che si apre a libro, come tutti i leggendari
album degli anni ‘70, e poi un’attenzione particolare alle im-
magini e al layout.

Infine, uno sguardo ai master nativi, analogici (...ma non
solo). E questo è l’ultimo aspetto “spinoso” che voglio qui
affrontare... Indubbiamente il master d’elezione per un vi-
nile è l’analogico nativo. Ma attenzione: per offrire le mas-
sime prestazioni deve essere un master... “contemporaneo”
oppure, se antico, deve essere mantenuto in condizioni mol-
to difficili da gestire...
Tuttavia vorrei che fosse chiarissimo a tutti che anche un
master digitale ad alta risoluzione nativa (che vuol dire PCM
da 24/88.2 in su, oppure DSD, oppure infine DXD) è in gra-
do di far “volare” altissimo il suono del vinile, come l’ana-
logico nativo e sul fronte della dinamica anche di più...
Ecco quindi che ancora una volta io voglio mantenere una
posizione agnostica sul fronte tecnico: agnostica e aperta
a trovare di volta in volta sempre e solo la soluzione migliore,
a prescindere dalle posizioni “religiose” di troppi appas-
sionati, ma anche di troppi addetti ai lavori.

Con questo primo vinile della nuova serie,
“LADIES...AGAIN”, tuttavia, parto utilizzando alcuni dei
nostri moltissimi master analogici nativi: ripresa effettua-
ta con il mitico registratore multitraccia Soundcraft Saturn,
su nastro da 2”, 76 cm/sec, 24 piste. Poi mixato con il mi-
xer analogico Soundcraft 3200 direttamente su RTR Studer
A816, master tape stereo, 1/4”, 38 cm/sec .

Insomma, l’avventura ricomincia da... 7: questo è infatti il
settimo vinile da noi realizzato, ma il primo del nuovo cor-
so. 
Non ho parlato della musica contenuta... Beh, il titolo do-
vrebbe essere esplicativo e apre il sipario su una attenta se-
lezione di alcune delle nostre migliori voci femminili a ca-
vallo di questi generi, che vanno dal jazz al pop acustico
di qualità. Quasi un marchio di fabbrica per Velut Luna.

Se lo vorrete potrete acquistare questo disco nel nostro sito
web www.velutluna.it oppure presso i nostri stand alle ma-
nifestazioni di settore oppure, last but not least, in 12 nego-
zi, selezionati ed esclusivisti, sparsi lungo l’italico stivale:
ALTA FEDELTA’ a Calco (LC), AUDIO GRAFFITI a Pan-
dino (CR), AUDIO GRAFFITI/VDM a Roma, AUDIO-
NICA a Palermo, CENTRO DI CULTURA MUSICALE a
Foggia, DP TRADE a Torino, HI-FI TOMMASINI a
Oderzo (TV), MADFORMUSIC a Milano,  NUOVE SO-
NORITA’ a Pescara, PETER & SON a Padova, SI AUDIO
a Napoli, STEREOMANIA a Bologna.





L’austriaca Pro-Ject Audio Systems si è
fatta una invidiabilissima reputazione
internazionale grazie ai suoi spudora-
tamente convenienti giradischi analo-
gici (senza essere cinesi…), corredati di
braccio di progetto e costruzione pro-
prietaria, apprezzati ed utilizzati dai vi-
nilisti ad oltranza. Giradischi ben suo-
nanti e belli da vedere, declinati su un
catalogo vastissimo. L’ultima fatica a 33
giri di Heinz Lichtenegger, deus-ex-ma-
china Pro-Ject, si chiama Pro-Ject VT-E
della Serie Vertical, ed è un giradischi
appunto verticale, bello e performante,
che rivoluziona radicalmente, dal pun-
to di vista logistico, il concetto di gira-
dischi.
Pro-Ject VT-E può stare in piedi o a pa-
rete, indifferentemente, e in entrambe
i casi sono forniti gli accessori a corre-
do, una staffa in MDF in tinta e 3 robusti
piedini, o 3 staffe di fissaggio in metallo.
Pro-Ject VT-E è disponibile con braccio
sulla destra (versione R) o sinistra (L)
per venire incontro alle esigenze sia dei
destri che dei mancini, e di un clamp a
vite che è assolutamente necessario
utilizzare per leggere il vinile.

Il braccio, in alluminio lungo 8.6” è cor-
redato di testina Ortofon OM 5E (stilo
intercambiabile) ed è pre-tarato in fab-
brica riguardo il peso di lettura, come
anche per l’anti-skating.
Pro-Ject VT-E è dotato di uno speciale
meccanismo per l’inseguimento del
solco in posizione verticale e di piatto
da 30 cm in metallo con trazione a cin-
ghia (velocità 33 e 45 giri) e motore sin-
crono in alternata con puleggia metal-
lica, entrambi ben isolati dallo chassis
onde evitare disturbi non richiesti, né
graditi.
L’alimentatore è separato ed è scelta uti-
le per eliminare le interferenze e ronzii. 
Pro-Ject VT-E è disponibile anche in ver-
sione Bluetooth che aggiunge non solo
la funzione wireless. In esso è infatti
contenuto uno stadio phono e pertan-
to dispone di uscite sia linea che pho-
no e può essere collegato -oltre che sen-
za fili- anche ad amplificatori sia dota-
ti che non di stadio di preamplificazione
per giradischi. 
Il massimo della versatilità, sotto ogni
punto di vista. 
Vertical sia in versione standard che

Bluetooth è disponibile in tre colori,
nero, rosso e bianco, tutti laccati.

www.Audiogamma.it
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Giradischi verticale Pro-Ject VT-E





CARE ORCHESTRA SRL, il brand Ita-
liano dell’audio High End di Design, è
lieta di annunciare un nuovo prodotto
della linea spiritual. La Spiritual Violet
è la naturale evoluzione, ma non per
questo la sostituta, della sorella mino-
re Spiritual Blue, dalla quale eredita le
sue peculiarità e migliori caratteristiche.
Profondità, trasparenza e definizione
dell’esecuzione musicale raggiungo-
no un eccellente livello, dando origine
ad una qualità di ascolto precisa, coin-
volgente e mai affaticante.
La creazione di una scena acustica det-
tagliata e ben definita, la restituzione di
voci naturali, gli strumenti collocati nel-
la loro giusta posizione, la gamma alta
delicata e mai invadente, i bassi presenti
e perfettamente bilanciati generano un
impatto acustico coinvolgente e ren-
dono l’ascolto piacevole. Grazie al-
l’esclusiva tecnologia Hemisferical Bass
Reflex, si ottiene il massimo del rendi-
mento anche quando, questo diffusore,
viene collocato vicino a muri o in am-
bienti dall’acustica propria non ottimale.
Una componentistica di eccellenza pri-
ma di tutto: cablaggi effettuati con
cavo Van den Hul argentato, Woofer
Seas e Tweeter Scan Speak Discovery,
filtro del 1° e 2° ordine elettrico con Fre-
quenza di taglio a 3860 Hz e compo-
nentistica Jantzen, estensione 37 Hz –
42.000 Hz, impedenza 4 Ohm e sensi-
bilità 90 dB, sono la sua carta d’identi-
tà. Anche in questo caso, come sempre,
un prodotto tutto handmade in Italy,
con assemblaggi curati, funzionali e

molto raffinati oltre ad una straordinaria
solidità per un oggetto completamen-
te monoblocco dove, come per ogni pro-
dotto Care Orchestra, la tecnica si in-
tegra perfettamente con l’eleganza e lo
stile “Made in Italy”, garantendo mas-
sime prestazioni della riproduzione
sonora unite al gusto per l’arredo d’in-
terni. La “Sartoria Acustica Italiana”,
come per tutta la gamma dei suoi pro-
dotti, propone anche in questo caso la
personalizzazione “spinta” alla ricerca
assoluta del prodotto “ideale” e tagliato
su misura del cliente. Possibilità di fi-
niture ad HOC, laccature opache, luci-
de, micalizzate e pelle di ogni tipo ga-
rantiscono risultati ottimali, non solo

acustici ma anche sul fronte del design
e della “collocabilità” in ogni tipologia
di ambiente.
Ogni prodotto, quindi, è completa-
mente configurato da chi lo ordina, vie-
ne realizzato, testato e confezionato
come un abito su misura, partendo da
un progetto ben consolidato e forte di
superbi risultati acustici.

Come sempre, il sito web www.care-
orchestra.com/it , alla pagina Facebo-
ok www.facebook.com/careorchestra
o negli showroom di Baranzate, Via Na-
zario sauro 146, troverete ulteriori det-
tagli del nuovo prodotto CARE OR-
CHESTRA SPIRITUAL VIOLET.
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carE orcHEsTra sPiriTual ViolET

C’è poco da fare ma nella sua catego-
ria ha pochi rivali e tutti fra i più bla-
sonati nomi della migliore High End,
come Audio Research, Conrad Joh-
nson e Cary Audio. 5 ingressi alto li-
vello, una uscita main con un porten-
toso stadio costruito attorno ad un
paio di triodi 300B, e una uscita cuffia
con ampli dedicato, queste sono solo al-
cune delle sue prerogative tecniche
ma è nella loro raffinata implementa-
zione e costruzione che si può trovare
la spiegazione della eccezionale resa so-
nora del Neo Classic 300B. 

www.iltempioesoterico.it

PrEamPlificaTorE manlEy nEo classic 300B
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La mia storia “audiofila” ini-
zia a metà degli anni ’80
quando mio fratello, di qual-
che anno più grande di me,

convince mio padre a comprarci il
primo impianto veramente HiFi.
Erano i tempi del grande boom del-
l’Alta Fedeltà che viaggiava di pari
passo con il benessere economico al
tempo diffuso nel ceto medio della
nostra società. In quel periodo era
difficile trovare case in cui non era
presente un impianto audio e ricordo
perfettamente che la richiesta per il
regalo della promozione a scuola era
a scelta fra impianto o motorino (è sì,
all’epoca non si parlava di scoo-
ter….). Fortunatamente mio fratello il
motorino (un mitico Piaggio SI co-
lore blu) già lo aveva e quindi scelse
l’impianto ed un bel sabato an-
dammo con mio padre a comprarlo.
Ricordo quel giorno come se fosse
oggi. Io sono nato e vivo a Roma e

purtroppo quel negozio non esiste
più, fagocitato dalla contrazione della
domanda di HiFi iniziata negli anni
’90 e mai terminata, nonché da troppi
anni di una crisi economica senza
fine. Dopo settimane di studi appro-
fonditi (ovviamente di mio fratello, io
ero troppo piccolo), la scelta cadde
su un impianto full AKAI (piatto, tu-
ner, ampli e piastra per le audiocas-
sette) completo di mobile porta elet-
troniche. Quell’impianto è ancora
funzionante e, a parte qualche up-
grade, è ancora li. In più c’è una pia-
stra TEAC ed un amplificatore inte-
grato Technics.
Quando negli anni 2000 sono arrivati
i matrimoni, prima quello di mio fra-
tello e poi il mio, a malincuore (in re-
altà non ci pareva vero!) abbiamo ri-
cominciato daccapo. Era il momento
dell’home theatre e quindi il mio
primo impianto nella nuova casa era
un bel 5.1 con sintoamplificatore DE-

NON 1602, lettore CD/DVD JVC e
set altoparlanti Acustic Research S20
per i frontali, S10 per i surround po-
steriori, MAGNAT per il centrale e
Velodyne per il subwoofer.
Dopo i primi fuochi d’artificio la ma-
gia del DOLBY Digital e del DTS
(spari sibilanti, botti tellurici ed esplo-
sioni assordanti) svanì e cominciai ad
entrare in astinenza da HiFi (quella
stereo per intenderci) e quindi, pur la-
sciando l’impianto 5.1, acquistai un
CD Musical Fidelity A3CD ed un
paio di diffusori da pavimento HECO
Celan GT 702, lasciando ancora l’am-
pli DENON a pilotarle. Passarono un
paio d’anni e aggiunsi un ampli a val-
vole MAGNAT RV2 per pilotare i dif-
fusori HECO e separare completa-
mente il mondo home theatre da
quello stereo.
Con il cambio di appartamento sono
arrivati altri stravolgimenti per arri-
vare all’attuale configurazione: CD

IL MIO IMPIANTO

Si può capire la personalità di un essere umano in base all’impianto audio posseduto? Ovviamente no, ma si può comprendere
la sua sensibilità, cultura musicale e passione che riversa in questo che molti chiamano hobby o passatempo ma che invece per
noi audiofili incalliti è il modo per esternare la semplice passione verso la musica. Attraverso il mio impianto e le sue evolu-
zioni nel tempo scoprirete quindi un pezzo di me.
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Musical Fidelity A3CD (confermato
nel suo ruolo di meccanica di tra-
sporto), DAC TEAC UD-301 con cui
ho sperimentato l’ebrezza della mu-
sica liquida attraverso un PC fanless
auto-costruito alimentato in lineare
da un HDPLEX e su cui gira Daphile
come player audio, sorgente analo-
gica REGA RP6, fonorivelatore DE-
NON DL-103 con pre-phono Leh-
mann Audio Black Cube SE;
amplificatore integrato VTL IT-81 a
pilotare il mio ultimo acquisto in or-
dine di tempo: una coppia di diffu-
sori ALBEDO Aptica. Tutto il cablag-
gio è Neutral Cable, ad eccezione di
quello tra pre-phono e ampli, che è
Audioquest King Cobra. Negli anni
ho sviluppato affinamenti continui
con i quali ho conseguito un suono
per me totalmente appagante con una
timbrica coerentemente neutra, un
basso molto controllato ma allo stesso
tempo articolato, medie con un ricco
contenuto armonico, medio alto tra-
sparente e delicato e alto arioso e ri-
finito, mai pungente o affaticante.
A parte opera lirica, hard rock e me-
tal, ascolto di tutto (rock, pop, soul,
jazz, classica) con predilezione per
jazz acustico e musica da camera. Il
problema è trovare il tempo per
ascoltare; l’impianto è in salone e
quindi conciliare i tempi e le esigenze
della famiglia non è sempre agevole
(a volte l’ascolto in cuffia aiuta nella
vita coniugale). Se a questo ci ag-
giungiamo i ritmi di lavoro frenetici,
purtroppo il tempo a mia disposi-
zione da dedicare all’ascolto risulta
essere sempre troppo poco. Non im-
porta, ogni momento goduto con
l’impianto in funzione vale lo sforzo
intellettuale ed economico per averlo
realizzato.

P.S.
In uno dei prossimi numeri della ri-
vista inizierà una rubrica che ha
l’obiettivo di ragionare sugli aspetti
salienti per la valutazione di un com-
ponente o di una intera catena audio;
il primo articolo sarà di carattere ge-
nerale e ci aiuterà a capire cosa è ve-
ramente importante analizzare e
quali sono le “fisime” degli audiofili
moderni e se veramente queste fissa-
zioni hanno ragion d’essere.
Negli articoli successivi saranno ana-
lizzati i parametri oggettivi della va-
lutazione che poi sono quelli che
spesso e volentieri trovate citati nelle
recensioni delle riviste. Sperando che
questa rubrica sia di vostro interesse,
vi auguro buona lettura.
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di Dimitri Santini

MADAMA BUTTERFLY
ALL’URANIO IMPOVERITO

FINALE DI POTENZA STEREO
BRYSTON 4B3 CUBED

Potenza = dL/dt. Al cubo però. Perché uso la formula della potenza meccanica? Perché
qui si parla di muscoli. E Madama Butterfly? Un’altra delle mie associazioni di idee bizzarre
che ha origine dall’esplosività di questo finale, qualità che ho apprezzato ascoltando
l’opera di Puccini e non solo. Leggero come una farfalla e forte come Hulk, questo cana-
dese dall’aria cattiva ha masticato diversa musica convincendo pubblico e critica.



Se si parla di Bryston vengono
in mente preamplificatori o
ampli per cuffia e finali pro. Il
canadese di queste pagine non

si distanzia molto dall’ultima catego-
ria citata, anche se può vantare qual-
che dote in più rispetto alla sola po-
tenza. Uno di questi è il peso, ma più
che una dote è un fardello: l’uranio
impoverito se l’è inventato il Diret-
tore, che quando mi ha fatto recapi-
tare le scatole della collezione au-
tunno/inverno ha dichiarato: “No,
quelle di Roksan sono grandi ma non
tanto pesanti, la scatola di Bryston
dentro ha l’uranio impoverito” per
farmi capire a cosa dovevo stare at-
tento nelle operazioni di solleva-
mento. Sconsigliato a chi ha problemi
alla schiena e in generale preoccupa-
zioni spinali...
Quanto a Madama Butterfly ha una
lunga storia a casa mia, luogo poco
frequentato da opera e classica in
genere. Una passione mai ere-
ditata dal nonno paterno, per
sfortuna. 
Quattro anni orsono, mentre
l’impianto suonava Un bel dì ve-
dremo mia figlia, allora 4 anni
chiede: “Chi è questa?”. E noi:
“Cho Cho-san”. E lei: “E per-
ché è triste?”. Potenza della li-
rica, direbbe Lucio Dalla…
Dopo 4 anni per motivi che non
so mia figlia ha preso in mano il
libretto dell’opera di Puccini
con il chiaro intento di leggerlo.
Da lì all’ascolto il passo è stato
breve, il Bryston ci si è trovato
semplicemente in mezzo. Ma
ha portato a casa un bello score
con la lirica, quindi mi aspetto
grandi voti con il resto. Anzi, “Gran-
dImprese”, per rubare le parole a Ma-
rio Venuti...

DESCRIZIONE
Il 4B3 cubed si presenta come ci si
aspetta: pesante, massiccio, robusto.
In generale è piuttosto bello e impor-
tante, con un frontale spazzolato es-
senziale come è giusto che sia: un pul-
santone e 2 led verdi minuscoli. Io ho
avuto in prova la versione silver, in
nero probabilmente è anche più mi-
naccioso. Discuto però sulla serigrafia
del marchio canadese, alquanto dé-
modé, ma i miei gusti personali sono
per l’appunto solo miei. Quello che
spaventa sono le alette laterali, che si
estendono per tutta la profondità dei
fianchi e sono alte ben 4 unità rack.
Rimangono sempre tiepide, mai calde
(certo, io ho come riferimento l’A200,

quindi ogni cosa appare fredda) e
sono un tutt’uno con lo chassis.
Dietro poco o niente: ingresso cavo
di alimentazione, 4 binding post; da
questa classe mi sarei aspettato forse
4+4 connettori, ma il 4B3 deriva dal-
l’esperienza Bryston nel professionale
e quindi ne replica la filosofia. Questo
finale può infatti essere usato anche in
configurazione mono, arrivando ad
erogare una montagna di potenza. Gli
ingressi sono ovviamente sia bilan-
ciati che sbilanciati e ci sono tre pic-
cole levette per altre configurazioni
“fini” come guadagno, bridging, tipo
di ingresso.
Nel complesso, peso a parte che ne
rende difficile il posizionamento, si
fa piacere ma pure notare, data l’im-
ponenza. Nessun vezzo, nessun fron-
zolo. Anche poco da descrivere, in-
vero...

TECNICA
Dal lato tecnico le “feature” sono im-
portanti: 300W non si trovano ovun-
que e per erogarli c’è una sezione di
alimentazione da paura. 
E si sente anche dal peso. 
I canadesi fanno vanto di non utiliz-
zare nessun tipo di ventilazione for-
zata per non introdurre rumore (vor-
rei vedere chi lo sente quando si alza
il volume) e disturbi, e devo ammet-
tere, come citato sopra, che il calore
dissipato non è mai enorme.
Sto dicendo tutte cose ovvie per un
amplificatore in questa fascia di
prezzo, ma vale la pena riportare che
la circuitazione è dual mono, a partire
dagli alimentatori regolati che sono in
numero di uno per canale e che esiste
la possibilità di regolare il guadagno
con una piccola levetta nella parte po-
steriore: utile se si hanno preamplifi-

catori non proprio generosissimi,
come è capitato a me. Nella fattispecie
passiamo dai 23 ai 29 dB.
La possibilità di ingressi bilanciati na-
turalmente favorisce il posiziona-
mento del 4B3 lontano dal pre, op-
zione anch’essa selezionabile tramite
levetta, mentre l’ultimo switch serve
per mettere in bridge i Bryston e far-
gli erogare fino a 900W. 
Lo chassis è interamente in alluminio
e questo fa sì che parte della dissipa-
zione sia proprio ad opera del telaio,
favorendo il mantenimento di una
temperatura ottimale. La procedura
di accensione va seguita alla lettera,
pena l’allarme rosso lampeggiante
che impedisce l’utilizzo del finale fino
a successivo reset.

ASCOLTO
Via subito di torno le formalità. Quasi
sempre a valle del 4B3 ci sono state le

Trenner & Friedl ART, solo negli
ultimi (pochi) giorni di test ho
potuto ricollegare le mie amate
Audiovector. A monte ho usato
due integrati con funzionalità
pre: un ottimo HEED Elixir per
le fasi iniziali e poi un validis-
simo Audiolab 8300A.
Adesso passiamo alle cose se-
rie, ovvero: come suona. Fatelo
scaldare! Ma pure parecchio,
perché lui diventa meglio in
tutto: scena, profondità, eroga-
zione... Sembra un suggeri-
mento scemo, ma deriva dal
fatto che ho provato sempre un
certo senso di frustrazione nel-
l’ascoltare il Bryston durante i
primi minuti, sentimento che ha

sempre lasciato il posto al piacere
puro, ma raramente prima della mez-
z’ora.
Egli (esso) rimarrà sempre tiepido,
ma non freddo come il marmo del
Mosè: incline invece ad esplodere con
il cuore e la forza di Michelangelo
nello scagliare il (mitico?) martello.
E proprio col martello inizia la But-
terfly: l’incisione che possiedo è del-
l’Orchestra Italiana RCA diretta da
Erich Leinsdorf e vede Leontyne Price
nella parte di Cho Cho-san e Richard
Tucker nella parte di Pinkerton. Ora,
io non ho le qualità musicali ed arti-
stiche per descrivere tecnicamente
l’esecuzione e l’interpretazione, ma
la sensazione di maestosità già dal-
l’apertura esce prepotentemente ma
con un aplomb invidiabile. Mi viene
in mente un altro termine inglese: “ef-
fortlessly”, senza sforzo. Il 4B3 cubed
trascina l’orchestra e ne disegna le
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(...) la circuitazione è dual
mono, a partire dagli alimentatori
regolati che sono in numero di uno
per canale e che esiste la possibi-
lità di regolare il guadagno con
una piccola levetta nella parte po-
steriore: utile se si hanno pream-
plificatori non proprio generosis-
simi, come è capitato a me. 
Nella fattispecie passiamo dai 23

ai 29 dB.



esplosioni e i silenzi con incredibile
realismo. Questo disco fu registrato
nel 1962 e poi rimasterizzato nel 1995,
ma la sensazione di realismo spaziale
che si prova è grande, con grandi vo-

lumi e la percezione dell’ambiente.
Merito della grande scena che è in
grado di proporre il Bryston, capace
anche di far cantare la cattiveria di
Pinkerton e il dolore di Cho Cho-san
come se fosse nato per l’opera. O
come se l’avesse progettato Puccini? 
Cambiamo genere anche in maniera
un po’ violenta. Cosa spinge l’uomo
evoluto a mettere su Beyoncé dopo
Puccini? La sfida lanciata al transi-
stor, ovvio, che deve saper suonare
di tutto come i
pianisti di piano-
bar.
“Dangerously in
Love” a lungo è
stato in bilico fra
le categorie “Hip-
Hop” e “Ta-
marri” della mia
libreria, ma di
fatto sta nella
prima. Qui il 4B3
cubed ha esibito
un controllo dei
bassi impressio-
nante, forse an-
che troppo consi-
derando che
questo tipo di incisioni indugia molto
nella parte inferiore dello spettro.
Nella traccia 8, Signs, l’articolazione è
magnifica, il basso sembra un fretless
(non ne sono sicuro) velocissimo, il
rullante porta una nota, è molto secco
e vero. Nella traccia successiva, Spee-
chless il canadese scopre un’anima
calda e suadente, anche qui con una
batteria in bella evidenza e la voce di
Beyoncé asciutta e credibile.
Questo è un disco con troppa enfasi?
Il Bryston controlla. Gli date roba leg-
gera e casse legnose? Dategli anche
volume e lui farà suonare.
Ma vogliamo parlare della scena?
“Joyful”, di Ayo, è un bel disco preso
ottimamente e che spesso ascolto per
valutare la precisione del posiziona-
mento degli strumenti. Nella traccia
d’apertura, Down on my Knees, i bassi
sono veramente profondi e l’organo è
bellissimo, con la voce di lei implo-

rante a rubare la scena. Percussioni
perfette, chitarre definite e tutto scol-
pito nell’immagine, ma c’è anche
tanta amalgama. Non me la sento di
definirlo “groove”, perché non userò
neanche il termine che disegna la
qualità necessaria per il groove, ov-
vero “musicalità”: quella gliela dà, se
ne ha, il preamplificatore, il Bryston fa
l’operaio specializzato del suono e lo
fa con perizia germanica e precisione
giapponese. Nella traccia 3, Letter by

Letter si sente lo
stress della chi-
tarra sulle corde
di nylon, poi il
dialogo con la se-
conda chitarra dà
il via ad un gioco
stereofonico che
cattura. In It’s
supposed to be
Love le chitarre
sono veloci, tutto
è sussurrato ep-
pure pieno. Non
riesco a trovare
aggettivi ade-
guati per descri-

vere la capacità de-
scrittiva del 4B3, minimalista ma
coinvolgente e mai noioso – come un
libro di Hemingway: ascolti usuali mi
hanno sorpreso.
Gli voglio dare una chance nel jazz,
metto su “Best of Miles Davis Quintet
1965-68”, di cui confesso poter ascol-
tare con facilità solo la traccia 3, Circle.
Grande atmosfera, tanta aria, tanto
ambiente. Scena magnifica, tromba
sofferta e soffiata a volte a fatica – o al-
meno così ci fa pensare Miles. I si-
lenzi sono bellissimi, la velocità rende
gli stop e i vuoti con l’enfasi necessa-
ria a riprodurre lo scopo che il com-
positore gli ha assegnato. Tutto è
scuro, eppure molto bello.
Ancora un cambio di genere e tocca a
“GrandImprese” di Mario Venuti, che
ho ascoltato con le Audiovector. Qui
sono venuti fuori un paio di difet-
tucci che devo, per dovere di cronaca
e onor di polemica, menzionare. In
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Merito della grande
scena che è in grado di
proporre il Bryston, ca-
pace anche di far can-
tare la cattiveria di
Pinkerton e il dolore di
Cho Cho-san come se
fosse nato per l’opera. O
come se l’avesse pro-
gettato Puccini?

PRO
- Dinamica
- Trasparenza
- Velocità

CONTRO
- Forse troppo frenato in basso
- Gamma alta troppo dettagliata con
certi diffusori

L’IMPIANTO D’ASCOLTO UTILIZZATO 

Sorgente digitale per musica liquida:
Mac Book Air, Amarra Simphony
Sorgente digitale: Sony DVP NS930VL
Amplificatore integrato: Musical Fideli-
ty A200
Diffusori: Audiovector SR1 Avantgarde,
Indiana Line HC 206
Cavi di segnale: Sound Fidelity Silver,
Acrolink 7N-A2200 III
Cavi di potenza: Autocostruiti a 24 con-
duttori solid core
Cavi COAX: Sound Fidelity Silver

ALCUNI DEI DISCHI UTILIZZATI:
Dangerously in Love – Beyoncé – Sony
Music
GrandImprese – Mario Venuti
Best of Miles Davis Quintet 1965-68 – Mi-
les Davis – Sony Music
Joyful – Ayo - Polydor
Madama Butterfly - Giacomo Puccini –
RCA/Ariola

WAF – The Wife Acceptance Factor
Non pensate neanche che una partner sana di mente possa accettare l’esborso
da parte vostra di tali cifre per mettere in casa una cosa che pare più il monolite
di 2001 Odissea nello spazio che un qualcosa per sentire della musica. Avrete
delle chance se e solo se: 1) Vostra moglie è audiofila/musicofila come voi e, per
quel che ne so, è ipotesi rara; 2) Avete disponibilità economica pari a due finali
mono ma ne comprate uno, lo mettete stereo e con il resto ci fate una bella va-
canza in due; 3) Non dite una bugia enorme quando si parla di prezzo. Occhio, le
bugie hanno le gambe solitamente corte.
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Crudele le sibilanti sono fastidiose: la
grande quantità di informazioni cri-
stalline che il Bryston elargisce a
piene mani sono mal digerite dal
tweeter a nastro, eppure la velocità
impressionante rende travolgenti i fill
di batteria, i sessantaquattresimi ac-
centati sui piatti sembrano fuggire
via, fuori dal palcoscenico. Il disco
acquista brio, i livelli di trasparenza
sono impressio-
nanti. 
Nonostante un
po’ di fatica al-
l’ascolto sembra
di essere in sala
d’incisione, con
quei ritorni un
po’ sordi delle
stanze troppo in-
sonorizzate. Pa-
radossalmente,
però, sembra
tutto vero.
Dove c’è più
rock, come in Un
attimo di gioia, si
ha l’impressione
della potenza di
un live allo stadio
ma con una pre-
cisione e una pu-
lizia impensabili
dal vivo. Eppure
la classe del Bry-
ston riesce a tirare
fuori da pezzi come L’invenzione tutte
le atmosfere malinconiche che ap-
poggiano sul tempo per scandire la
lentezza degli archi. Tutto sempre con
fermezza e decisione.
Nella traccia 7, Nella Fattispecie, le chi-
tarre sono scolpite e la scena si apre a
ventaglio: siamo di fronte a un finale
di serie A. Bilanciatissimo, mai si
scompone e mai diventa freddo. La
voce di Mario Venuti è bella e grande,

ma anche quelle femminili benefi-
ciano di tutte le qualità del 4B3. Come
quella di Patrizia Laquidara nella
traccia 11, Per Cause d’Amore.
Manca qualcosa? Avrei voluto più
bassi, credo potesse (possa) control-
larli, gestirli, dispensarli senza pro-
blemi. Effortlessly, azzarderei.

CONCLUSIONI
Non toglie, non
mette. Restituisce
in toto quello che
il pre gli manda,
ha una capacità
di trasparenza di
primissimo li-
vello e una velo-
cità inaspettata.
Inutile citare la ri-
sorsa dinamica,
una scena molto
buona e un’ot-
tima resa su tutta
la gamma, con
un certo indu-
giare in gamma
media e una ten-
denza forse ec-
cessiva ad asciu-
gare i bassi. 
Si aggiunga buo-
nissimo dettaglio
in gamma alta e
direi che non gli
manca niente.

Beh, nel suo rango ce ne sono tanti di
finali buoni, quindi la concorrenza si
fa dura.
Il Bryston 4B3 cubed però offre molto
in termini di potenza e devo dire che
solitamente questi livelli di velocità
non sono comuni quando si va su coi
watt. 
Quello che c’è di buono è, soprattutto,
la grande neutralità con cui rende
ogni sfumatura, buona e cattiva, del

preamplificatore: saprà mantenere in-
tatto il carattere del vostro amato pre
o svelarvi i difettucci che prima non
sentivate.
Il consiglio è, come sempre, quello di
ascoltarlo, perché la sua facilità di in-
terfacciamento è buona e il suo dam-
ping factor, unitamente al muscolo,
gli permette di pilotare virtualmente
ogni tipo di diffusore. Se l’è cavata
egregiamente con 85 dB e non ha mai
rinunciato alla raffinatezza in favore
della forza. 
Il lato oscuro, della forza...

(...) la grande quan-
tità di informazioni cri-
stalline che il Bryston
elargisce a piene mani
sono mal digerite dal
tweeter a nastro, eppure
la velocità impressio-
nante rende travolgenti i
fill di batteria, i sessanta-
quattresimi accentati sui
piatti sembrano fuggire
via, fuori dal palcosce-
nico. Il disco acquista
brio, i livelli di traspa-
renza sono impressio-
nanti. 

x

CARATTERISTICHE TECNICHE

FINALE DI POTENZA BRYSTON 4B3

POTENZA SU 8Ω: 300W
GUADAGNO: High 29 dB, Low 23 dB
SENSIBILITÀ SU 8Ω: High 1.0V @100W
e 1.7V @300W; Low 2.0V @100W e 3.5V
@300W
IMPEDENZA IN INGRESSO: Stereo circa
60kΩ (sbilanciato, bilanciato guadagno
alto) e circa 12.5kΩ (bilanciato guadagno
basso); Bridged circa 10kΩ (sbilanciato e
bilanciato)
THD+N 20 Hz - 20 kHz @ 300W, 8Ω:
≤0.005%
RAPPORTO SEGNALE/RUMORE (input
shorted, 20 Hz- 20 kHz): <110dB (gua-
dagno alto) e <113dB 
SLEW RATE: >60V/μS
BANDA PASSANTE: da <1 Hz a >100 kHz
DAMPING: >500, 8Ω
PESO: 23,6 Kg
CONSUMO: <70W Standby, 550W
@35W stereo, 1.000W @300W stereo,
1.700W bridged

Prezzo: Euro 7.185,00

Distributore:
Audio Reference SRL
www.audioreference.it



Dáktylos [δάκτυλος] in greco significa dito... e che c’azzecca questa pseudo-latinizzazione
del convertitore qui in prova? Non saprei proprio, tanto più che a un dito non assomiglia
punto, piuttosto ad una scatola di After Eight. Anzi, direi che le dita, una volta attaccata
la cavetteria, neanche si usano, se non per accendere e spegnere. Però suona bene ed
ha qualcosa da dire.
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di Dimitri Santini

GEMELLI DIVERSI

CONVERTITORE DIGITALE-ANALOGICO
HEED DACTILUS 3 + Q-PSU III



L’ungherese Heed tiene da
tempo a catalogo una serie
di prodotti che arrivano a
casa dell’acquirente senza

alimentazione. 
Vantaggio: l’alimentazione separata
tiene teoricamente distanti le inter-
ferenze e le dispersioni di flusso. 
Svantaggio: occorre comprare un
alimentatore a parte. 
Vantaggio 2 (ma vale solo per
Heed): gli alimentatori sono inter-
cambiabili fra diverse elettroniche e
ne possono pilotare generalmente
due. 
Quindi, in linea teorica, se si evolve
rimanendo in ambito Heed, il nostro
Dactilus potrebbe essere solo una
delle elettroniche alimentate dal suo
simbiotico Q-PSU. Ad esempio un
pre phono... 
Insomma, la filosofia modulare,
anche se un po’ forza a rimanere con
lo stesso marchio, permette di
espandere il proprio impianto in
maniera intelligente. A prezzi deci-
samente competitivi, per il suono
offerto.

DESCRIZIONE
Parallelepipedo rende l’idea. 
Nero come la pece, con un frontale
a specchio che sembra – e credo sia
– vetro (Electrocompaniet docet), un
solo led rigorosamente blu e stop. 
Identica sorte minimalista per l’ali-
mentatore, un gemello diverso solo
dietro, perché il resto è ricalcato al
100%, tanto che a volte si cerca il ta-
stino d’accensione in quello sba-
gliato (dei due). Ma la dimensione
piuttosto inusuale, sviluppata in
profondità con grande economia di

spazio, fa sì che i due moduli siano
facili da posizionare e particolar-
mente belli da vedere. 
Il DAC ha tutto quel che serve per la
connettività, con un tastino per la
selezione coassiale/Toslink, ma
niente telecomando: NON SERVE! 
La sorgente è selezionata automati-
camente.

TECNICA
Non ci sono molti dati a disposi-
zione del povero recensore riguardo
il Dactilus 3. 
Neanche il convertitore usato, nulla
di nulla. 
C’è una USB, ma questo non fa noti-
zia, non è neppure ormai nota tec-
nica di riguardo. 
I soliti dati riguardanti la banda pas-

HEED DACTILUS 3 + Q-PSU III▼ FDS 255 

Il retro del DAC con i suoi ingressi per l’udio digitale e per l’alimentazione sepa-
rata. Da notare il selettore per selezionare l’ingresso S/PDIF o quello COAX.
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sante, le sensibilità, ecc. li trovate in
fondo all’articolo come sempre,
mentre posso aggiungere che l’ali-
mentatore – rigorosamente regolato
– ha un bel peso, che corrisponde ad
un trasformatore senza dubbio
molto generoso. 
D’altronde tale unità è dotata di due
uscite e di altrettanti cavi multipo-
lari per alimentare fino a due dispo-
sitivi Heed, quindi la potenza non è
mai abbastanza. 

Se solo sapessimo quanta ne eroga...

ASCOLTO
Brillante, arioso, preciso: sono i
primi tre aggettivi che ho messo
negli appunti durante e confermato
dopo gli ascolti, molto vari, dedicati
al Dactilus 3. 
Ho provato a far suonare il mio
disco preferito dei R.E.M. - seppure
io non sia un grande frequentatore
del gruppo statunitense – ovvero
“Out Of Time”, nello specifico la ver-
sione ad alta risoluzione a 24 bit e
192 kHz. Come tutti i DAC moderni
è a volte troppo frizzante e indulge
molto nella gamma alta, lasciandosi
andare all’eccesso di microdettaglio
che io non amo troppo. In ogni caso,
pur non essendo questa una grande
incisione, l’ascolto è sempre grade-
vole e misurato, senza troppa enfasi
o troppi “interventi” correttivi o ag-
giuntivi. Il genere si presta forse più
ad un easy listening, ma in generale
gli arrangiamenti ben fatti trovano
aria, spazio, velocità, anche una di-
screta forza nei passaggi più rock e
una bella misura in quelli più rifles-
sivi.
Dove la forza l’ho sentita bene, e con
essa una grande autorevolezza, è
stato nell’esecuzione di “Master-
piece” dei The Temptations, una
band nerissima anni ‘70, formata
solo da musicisti straordinari. Il ti-
tolo è un tantino pretenzioso, ma
questo disco è una vera bomba che
va fatta esplodere quando deve. La
prima traccia è quella che dà il titolo
all’album, Masterpiece appunto, e già

dal primo minuto si delineano i pat-
tern delle voci, con un posiziona-
mento puntuale. L’organo
(Hammond, ovvio) è assolutamente
realistico. La registrazione asciutta,
tipica dello stile e delle attrezzature
usati in quel decennio, diventa av-
volgente e morbida, specie nel regi-
stro basso delle voci maschili. 
La sorgente era la meccanica del
mio CDP e devo dire che con soli 16
bit e 44 kHz è emerso il dettaglio e
mai la freddezza. Questo primo
pezzo è un pezzo infinito, di oltre 13
minuti, e il Dactilus 3 fa scoprire a
poco a poco qualcosa di nuovo nei
fraseggi e nei dialoghi di voci e stru-
menti, mentre la batteria monotòna
rimane scolpita con il charleston a
sinistra e il rullante a destra. I fiati
sono un tantino metallici, ma deci-
samente accettabili ed equilibrati
nel resto dell’ensemble. Anche gli
archi sono veritieri e poco sintetici
come spesso accade.
Nel secondo pezzo, Ma, l’atmosfera
si fa a tratti maestosa e un po’ epica,
in stile orchestrale. Piatti molto pre-
senti, ma nel contempo una buona
tenuta in basso, con la gamma me-
diobassa, appunto, sempre generosa
e in bella evidenza.
Insomma, c’è che questo converti-
tore non è mai stancante e molto
spesso riesce ad essere potente e ca-
pace di maneggiare passaggi diffi-
cili.

CONCLUSIONI
A me questo Dactilus è piaciuto
molto per la sua misura e capacità. 
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CARATTERISTICHE TECNICHE

HEED DACTILUS 3 + Q-PSU III
CONVERTITORE DIGITALE-ANALOGICO
INGRESSI: 1x S/PDIF RCA / 1x TOSLINK
/ 1x USB
USCITE: 1x line out
RISPOSTA IN FREQUENZA: da 3 Hz
LIVELLO DI USCITA: 2.5 V
RAPPORTO SEGNALE/RUMORE: > 97
dB
UPGRADE DISPONIBILI: 1 DAC 1.2 / 1
USB 2.0
FREQUENZE DI CAMPIONAMENTO
SUPPORTATE: 44,1 / 48 / 88,1 / 96 /
192 kHz (tutti gli ingressi)
OPZIONI ALIMENTAZIONE: X-PSU 30
(standard) / Q-PSU / Obelisk PX /
Thesis Pi
DIMENSIONI: entrambi 9.5 x 7.5 x 22
cm (L x A x P)

Prezzo: 950,00 Euro (entrambi)

Distributore:
DML Audio
www.dmlaudio.it 

L’interno del DAC molto pulito e preciso.
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Direi che si tratta anche di un pro-
dotto a buon mercato, che vale tutto
quello che costa. I formati ci sono
tutti (nelle specifiche mancano ac-
cenni al DSD, io ho mandato Riders
On The Storm in quella codifica e
l’ho ascoltato, ergo...SI PUÒ FARE!),
gli ingressi pure. 
Il design è bello, le dimensioni in-
telligenti, come pure il concetto mo-
dulare che è alla base di una buona

parte della filosofia Heed. 
Certo, c’è l’esborso extra - contenuto
- dell’alimentatore, ma come ho
avuto modo di dire quest’ultimo
può essere usato per altro. 
Nella sua categoria di prezzo ri-
mane comunque un oggetto da te-
nere in considerazione. 
Vale ben più di un ascolto… vale
anche un posto in un buon im-
pianto.

PRO
- Facile da usare e bello da vedere
- Mai troppo esuberante in alto
- Riproduzione corretta e niente
enfasi aggiuntiva

CONTRO
- Alimentatore a parte che alza i costi
- Poco spazio di manovra dietro se si
hanno dita grosse

L’IMPIANTO D’ASCOLTO UTILIZZATO 

Sorgente digitale per musica liquida:
Mac Book Air, Amarra Simphony
Sorgente digitale: Sony DVP NS930VL
Amplificatore integrato: Musical
Fidelity A200
Diffusori: Audiovector SR1
Avantgarde, Indiana Line HC 206
Cavi di segnale: Sound Fidelity Silver,
Acrolink 7N-A2200 III
Cavi di potenza: Autocostruiti a 24
conduttori solid core
Cavi COAX: Sound Fidelity Silver

ALCUNI DEI DISCHI UTILIZZATI:

Masterpiece – The Temptations –
Motown
Out Of Time – R.E.M. - Warner

L’interno dell’alimentatore separato con il suo bel trasformatore, in grado di ali-
mentare due diverse unità HEED. Sotto il retro dell’alimentatore con le due uscite
per altrettanti apparecchi HEED.
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di Dimitri Santini

IL SIGNOR FACCIO TUTTO IO

MUSIC SERVER E AMPLIFICATORE INTEGRATO
CONVERT PLATO A

Il troppo stroppia? A dire il vero le tecnologie e le grandi modificazioni sociali ci abituano
a tanto: ad avere tanto, a vedere tanto, a sapere tanto e soprattutto a volere tutto. Gli in-
gordi inglesi di Convert si sono inventati uno scatolotto (bello o brutto non so) e si sono
divertiti ad inzepparlo di schede. Risultato: un music server come ancora non ce n’erano.



Diffido sempre dai cambia-
menti di nome, ho l’im-
pressione che chi lo fa
voglia nascondersi. I si-

gnori di Entotem, invece, spiegano
bene il motivo della loro virata di
nome in Convert, descrivendola
come una conversione. In tempi
come questi io ci andrei cauto con
certe parole...
Di fatto il mattoncino che ho ri-
cevuto, pesante quanto un
grosso agnello pasquale, mi ha a
tratti sorpreso e ha fatto sì che io
compissi un altro piccolo passo
verso questo modo di fare, ge-
stire, organizzare, riprodurre
musica. La giovane azienda che
produce questo music server, per
certi versi molto innovativo, ha
le idee chiare su come vuole en-
trare in questo mercato in così ra-
pida espansione dove il rischio
di obsolescenza tecnologica è
molto più alto che in altri casi.
D’altra parte, se sempre meno
produttori sfornano CD player e
una sempre maggior fetta di mer-
cato di elettroniche che fanno girare
dischi (di vinile o non) si sposta verso
livelli di prezzo elevati, significa che
il consumer vuole altro. Per meglio
dire: ci sono dei geni come Steve Jobs
che hanno saputo creare oggetti in
grado di soddisfare bisogni non an-
cora esistenti, ma è evidente che non

solo i giovanissimi oggi si interessano
alla musica liquida, low, mid o hi-res.
Io sono di quella scuola che dice: un
portatile decente con un disco SSD,
un DAC USB che sappia suonare e al
massimo un NAS per lo stoccaggio.
Ma se, storage a parte, ci fosse un di-
spositivo che converte, amplifica e

manda ai diffusori, o che riproduce e
manda ad un DAC esterno, o che
suona ma manda ad un finale di qua-
lità? Un oggetto che magari si collega
in rete (di casa) per pizzicare i brani
da noi diligentemente salvati su disco
e in rete (internet) per scaricarsi le co-
pertine del CD che sta suonando? E

poi la sera ci vediamo tutti un bel
film! Io un coso così ce l’ho avuto, e
si chiama Convert Plato A. È già dif-
ficile provare tutto quello che sa fare
un’elettronica tradizionale, descri-
vere tutte le funzioni di questo com-
puter Android con le manie di
grandezza è impossibile. E allora ri-

porto un po’ di cosine varie,
molte belle, alcune (poche) meno
belle.

DESCRIZIONE
Bello non è, ma brutto neppure e
dicono che piace così. Per la mia
estetica i britannici di Convert
non hanno fatto molti sforzi
creativi per dare forma a questo
parallelepipedo un po’ smus-
sato. Fosse stato più spigoloso e
lucido avrebbe avuto una certa
rassomiglianza con il monolite
di “2001 Odissea nello spazio”,
però molto meno slanciato.
Il display è chiaro e ben contra-
stato, di dimensioni accettabili
per uno che ci vede, ma difficil-

mente manovrabile per uno con le
manone. Consigliatissima la app, pe-
raltro piuttosto stabile e disponibile
anche per iOS. Dietro c’è un florilegio
di connessioni, tante da far girare la
testa. Ingressi di linea, ingressi digi-
tali (sia coassiali che ottici), uscita pre,
uscite digitali, due USB, una HDMI.
C’è affollamento, ma abbastanza spa-
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Dietro c’è un florilegio di
connessioni, tante da far girare
la testa. Ingressi di linea, in-
gressi digitali (sia coassiali che
ottici), uscita pre, uscite digitali,
due USB, una HDMI. C’è affolla-
mento, ma abbastanza spazio di
manovra per operare. Interes-
sante che ci sia un ingresso
phono per testine MM e MC,
con possibilità di rippare.

Per capire questo Plato A, questa volta, bisogna partire dal retro. Infatti solo guardandolo da dietro si può capire la sua co-
struzione interamente modulare.
Quattro moduli. In alto a sinistra la sezione input/output con i diversi ingressi RCA, l’ingresso COAX e le varie connessioni otti-
che. In basso a sinistra la sezione amplificatrice con i quattro connettori per i cavi di potenza (forse un po’ troppo ravvicinati).
Al centro la sezione alimentatore e a destra, in verticale, la sezione digitale, con la connessione Ethernet, l’uscita HDMI e gli
ingressi USB. A breve vedremo come sono fatti i singoli moduli.



zio di manovra per operare. Interes-
sante che ci sia un ingresso phono per
testine MM e MC, con possibilità di
rippare.
Una delle cose carine è che, dopo
aver configurato gli ingressi analogici
e digitali (personalizzabili nel nome
e icona), se si invia musica dal-
l’esterno in ingressi di linea o digitali
il Plato interroga il database Grace-
note e indica titolo, autore, oltre che
la cover se disponibile. Utile e fun-
zionale.
La navigazione è abbastanza intui-
tiva, ma come ho detto sopra al di-
splay touch preferisco di gran lunga
quello del tablet, su cui è possibile in-
stallare l’app che governa e controlla
in toto il Plato a distanza. Purtroppo
con la app non è possibile fare i tra-
sferimenti di file da un volume all’al-
tro e devo dire che usare il file
manager di Android sul piccolo di-
splay per compiere questo tipo di
operazioni non è sempre agevole.

TECNICA

38 FDS 255▼ CONVERT PLATO A

L’interno del Plato
A e subito sotto lo
chassis vuoto e il
contro-chass i s
che contiene i
quattro moduli ad
aggancio/sgancio
rapido, per una
facile e veloce so-
stituzione in caso
di guasto o di up-
grade. Notare a
destra il modulo
digitale verticale
visto sul retro pre-
cedentemente.
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Le versioni di Plato hanno un unico
cabinet, all’interno del quale è possi-
bile assemblare i 4 modelli disponi-
bili. Una scheda per ogni funzione:
alimentatore, CPU, scheda pre, finale
(in classe A o AB), frontale con di-
splay touch.
Andiamo a scoprire il perché del
peso: l’alimentatore è dotato di un
pesante trasformatore toroidale con
doppia schermatura e non si è lesi-
nato sui condensatori di filtraggio.
Dal punto di vista informatico la
scheda CPU è basata su Android e in-
clude l’hard disk che fa da storage in-
terno (2 TB). Non c’è il piccolo SSD di
appoggio che altri sistemi, come ad
esempio Aurender, usano per avere

una cache veloce.
Dal punto di vista sonico, invece, la
scheda pre contiene l’ingresso phono
e il DAC Sabre, mentre se cercate sul
sito del distributore Audiovision ve-
drete un’interessante foto della
scheda finale: i dichiarati 50 W, a sen-
tirlo suonare sembrano di più... ma si
sa che è una fissa degli inglesi fare i
modesti.
Insomma, ogni pezzo è all’insegna
dell’ottimizzazione dello spazio.
In calce trovate come sempre le fre-
quenze di campionamento, che sono
ormai le solite, e i formati supportati,
praticamente tutti. Si aggiungono i
formati video, che fanno di questo
Plato un vero home entertainer.

Non ho avuto modo di verificare di
persona, ma dentro c’è un sistema di
raffreddamento a liquido basato sul
principio della convezione, ed ecco
spiegato il motivo per cui è sempre
solo caldino... Si tratta di una specifi-
cità del modello in classe A, mentre
in quello classe B è il cabinet stesso ad
avere delle alettature dissipanti al-
l’interno: ho immediatamente pen-
sato al mio A200, ovvero la
bistecchiera con le alette di fuori e a
come si potrebbe rivoltarlo per otte-
nere quanto studiato dagli inglesi di
Convert. Chiaramente non ho potuto
non visualizzare mentalmente i cal-
zini di mia figlia: una volta tolti uno è
sempre a rovescio. 

I primi due moduli. A sinistra la sezione input/output con i
diversi ingressi RCA, l’ingresso COAX e le varie connessioni
ottiche... un capolavoro di integrazione e precisione costrut-
tiva! A destra la sezione amplificatrice (che non si vede nella vista dall’alto poiché coperta da quella di input/output) con i
quattro connettori per i cavi di potenza e le grosse alette di dissipazione del calore. Tutto rigorosamente simmetrico per un
suono in classe A o AB!



Come nella migliore delle tradizioni
non c’è Wi-Fi e su questo sono d’ac-
cordo. Perché continuo a sostenere
che i dati pesanti, la musica in alta ri-
soluzione, vanno via cavo. Ovvia-
mente questo genera qualche piccolo
problema di collocamento, o meglio
di passaggio cavi LAN.
Il Plato offre la possibilità di rippare e
registrare internamente musica pro-
veniente da sorgenti di linea o phono.
Una serie di funzionalità di editing
permettono di aggiungere spazi

“muti” fra le tracce, separare brani
senza pausa che sono stati ricono-
sciuti come singoli e fare un maquil-
lage al tutto con una copertina
prelevata da Gracenote. Veramente
utile.

ASCOLTO
Gli inglesi dichiarano di provare
tutte le elettroniche e di farle suonare:
ho avuto l’impressione che il mio
Plato fosse “sciolto”, ma magari
aveva già qualche ora di lavoro sulle

spalle.
Se devo dirla tutta la sorpresa che mi
ha regalato da subito questo appa-
recchio è stata generata dalla beata
ignoranza, in virtù della quale - pro-
babilmente - il mio giudizio globale è
stato più entusiastico. In ogni caso il
suono del Plato mi ha riconciliato con
i lettori di rete e questo è solo merito
del suo savoir-faire.
Non sapevo di avere per le mani un
classe A (ecco la beata ignoranza: do-
cumentarsi no? No, alimenta i pre-
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A sinistra il modulo con la sezione alimentatore. Da notare
che quasi tutto lo spazio è occupato dal grande trasforma-
tore toroidale, veramente pesante. 
A destra il modulo con la sezione digitale. Come abbiamo
visto questa ha tutte le connessioni necessarie (Ethernet,
l’uscita HDMI e gli ingressi USB) ma se notiamo attentamente
scopriremo che c’è anche di più…ovvero un generoso hard
disk da 2 TB per lo stoccaggio dei brani e una scheda SD, si-
curamente per il sistema operativo, anch'esso facilmente up-
gradabile.
Tutto questo è controllabile da remoto con il proprio telefo-
nino o con il Kindle Fire che viene regalato ad ogni acqui-
rente di questa versione in classe A, insieme ad un lettore di
CD/DVD della LG (LG Ultra Portable DVD -RW) per consentire il facile e comodo rippaggio dei vari dischi in nostro possesso.





giudizi. Cfr. il buon selvaggio di
Rousseau) e l’ingresso di Debussy è
stato entusiasmante. Un file trovato
per caso, un file in alta risoluzione e
contenente un master eccellente: Jeux
de vagues, il secondo movimento del-
l’opera L 109 “La Mer” nella versione
live con la Duisburger Philarmoniker
diretta da Jonathan Darlington. Un
ingresso fragoroso, mi viene da dire,
con un’imponenza e un impatto che
mi hanno lasciato a bocca aperta.
Certo, si può fare di meglio, ma da
un network player non me l’aspet-

tavo.
Non conoscendo l’opera mi sono gu-
stato ogni secondo, soffermandomi a
districare il tessuto caotico dei primi
minuti e rilassandomi sul finale
lento. Bella la dinamica, bello - anzi,
molto bello - il posizionamento pun-
tuale degli strumenti. Una sfumatura
calda che a me non dispiace mai ha
amalgamato bene l’irruenza del
brano senza togliere la brillantezza
squillante degli ottoni.
Velocemente ho scorso gli album e i
brani già presenti nell’hard disk del
Plato e mi sono gustato Bye Bye Black-
bird, tratto da “Round About Mid-
night” di Miles Davis. Mi è piaciuta
la misura e anche la precisione con
cui il tutto è stato suonato. Conosco
altre versioni di questo brano e l’ori-
ginale può sembrare a volte un po’
piattina rispetto ad altre più mo-

derne, ma l’emozione che mette il
Plato nel far suonare la tromba – a
volte nervosa, a volte sofferta – di
Miles coinvolge l’ascoltatore. Sono
sempre più sorpreso.
Meno di quando ho visto mia figlia
in ginocchio davanti al display touch
e l’indice premuto su “A Moon Shaped
Pool” dei Radiohead. Nonostante
fosse un MP3 tutta la famiglia si è gu-
stata il disco intero, con la bambina a
prendere appunti (segna sempre su
un’agendina i nuovi brani che le
piacciono) e il Natale a portare l’alle-
gria necessaria ad affrontare la di-
sperazione di Tom Yorke. Certo, non
posso dire di aver ascoltato il mas-
simo dell’Hi-Fi, dato il formato, ma
la resa è stata molto gradevole.
Quando invece ho scoperto La Cura
di Franco Battiato in formato alta ri-
soluzione ho deciso di fare l’enne-
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L’IMPIANTO D’ASCOLTO UTILIZZATO 
Sorgente digitale per musica liquida:
Mac Book Air, Amarra Simphony
Sorgente digitale: Sony DVP NS930VL
Amplificatore integrato: Musical Fide-
lity A200
Diffusori: Audiovector SR1 Avantgarde,
Indiana Line HC 206
Cavi di segnale: Sound Fidelity Silver,
Acrolink 7N-A2200 III
Cavi di potenza: Autocostruiti a 24 con-
duttori solid core
Cavi COAX: Sound Fidelity Silver

CARATTERISTICHE TECNICHE

CONVERT PLATO A
INGRESSI ANALOGICI: 1 x MM/MC
phono 3 x Linea (RCA).
INGRESSI DIGITALI: 1 x Coassiale S/PDIF,
3 x Ottico (Toslink).
USCITE ANALOGICHE: 1 x pre-amp
(RCA), 2 x Speaker (Banana Plug).
USCITE DIGITALI: 2 x Ottico (Toslink).
FORMATI VIDEO SUPPORTATI: H263,
H264 (BP/MP/HP), MPEG-4 SP/ASP,
MPEG2, VP8, MJPEG, XVID (Video play-
back fino a 1080p, 30 fps).
FILE AUDIO SUPPORTATI: AAC LC/PLUS,
ALAC, FLAC, MP3, VORBIS, PCM/WAVE,
AIFF (Audio playback/record a 24 bit
fino a 192 kHz).
FREQUENZE DI CAMPIONAMENTO IN-
GRESSI DIGITALI: 2 x Ottico (Toslink)
fino a 192 kHz, 1 x Ottico (Toslink) fino a
96 kHz .
FREQUENZE DI CAMPIONAMENTO
USCITE DIGITALI: 2 x Ottico (Toslink)
fino a 192 kHz
DIMENSIONI: 370 x 300 x 130 mm. (L x
P x A).
PESO: 14 Kg.

Prezzo (IVA inclusa): 6.000,00 Euro

Distributore:
Soundissimo
www.soundissimo.it

WAF – The Wife Acceptance Factor
Non so se è la prima, di sicuro non sarà l’ultima volta che questo spazietto di-
venta DAF (Daughter Acceptance Factor). Coinvolgo la piccola di casa perché fa
parte della generazione “touch”, ovvero quei bambini nati 8 anni fa e cresciuti coi
tablet. So per certo che alcuni di loro tentano di ingrandire con pollice e indice le
immagini delle enciclopedie, ma a questo c’è rimedio: basta educare i figli a
carta, oltre che a monitor.
Sto divagando. La piccola è rimasta ovviamente rapita dall’interfaccia così uguale
a quella del suo tablet che si è divertita a sentire di tutto, sia ragionando vis-à-vis
con l’apparecchio, sia vagando per casa controllando in remoto il tutto. In gene-
rale questi apparecchi con molti gadget fanno felici tante persone ma sconten-
tano i puristi del suono, ma in questo caso posso eccepire un pochino, perché
come ho detto più volte sopra il suono c’è. Da 0 a 99 anni, scriverebbe Rodari
sulla scatola.
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simo test comparativo con il mio let-
tore CD, visto che possiedo l’album
“L’Imboscata” in cui è presente il
brano di cui sopra. Come sempre il
mio becero lettore multiformato non
se ne è andato con la coda fra le
gambe, ma registra una sconfitta ai
punti. La Cura è un pezzo molto evo-
cativo, che genera un’atmosfera allo
stesso tempo maestosa ma profonda-
mente intima e ha bisogno di scena,
profondità e tanta, tanta aria. Chiara-
mente il file ad alta
risoluzione re-
gala dettagli in
più e una mag-
gior profondità
in basso, dando
al Plato la possi-
bilità di mostrare
come il suo DAC
sia assoluta-
mente di primo
livello. Devo però
aggiungere che anche gli ingressi di
linea, quindi la sezione pre, sono
molto ben suonanti e adeguati ad un
apparecchio di questo livello di costo.
Questo mi fa dire che il tuttofare di
Convert è qualcosa che fino ad oggi
non c’era, o che almeno io non avevo
mai ascoltato: coniuga molteplicità di
connessioni, espandibilità (si può
usare un finale esterno), recupero di
elettroniche esistenti, connettività.
Tutto condito abbondantemente con
un bel suono, da non far rimpiangere
parecchi integrati di fascia media. In-
telligente è dire poco.

CONCLUSIONI
Ho avuto qualche difficoltà nel mon-
taggio di volumi USB rimovibili e la
copiatura dei file è macchinosa. Non
tanto da Plato a chiavetta, quanto in
senso inverso. Devo ammettere che a
volte è frustrante gironzolare per il
piccolo touch (inadatto ai ditoni) sal-
tando tra il file manager e il volume
esterno per fare copia/incolla... Poi-
ché con Android non sono riuscito (il
che non significa che sia impossibile)

a condividere un
volume del Plato,
né a riconoscere
in rete volumi di
altri PC, ho do-
vuto compiere lo
stacca/attacca
più volte per tra-
sferire un po’ di
file da e per il
music server.

Però devo fare le
lodi ad un’azienda che, in barba ai di-
scorsi sui costi, progetta, ingegne-
rizza, produce e testa tutto in
Inghilterra.
Dal punto di vista della logistica di
gestione e dell’immediatezza non
posso che fare i complimenti. Dal
punto di vista sonico è stata una sor-
presa sentire che il canto del monolite
è piuttosto melodioso. Di fronte ad
un oggetto così versatile si è sempre
portati a pensare che alla fine proprio
la qualità dell’ascolto sarà la vittima
sacrificale sull’altare della tecnologia
funzionalista. Invece il Plato A, ma-

gari proprio in virtù della classe del
suo stadio finale, riesce a coinvolgere
e ad intrattenere, trattando senza suf-
ficienza gli MP3 e con perizia i file in
alta risoluzione. La potenza non è
tanta, ma l’erogazione c’è, quindi
anche l’accoppiata con i diffusori non
sarà tanto problematica. Insomma,
non sarà hi-end, ma gli inglesi colpi-
scono ancora...

Un ingresso frago-
roso, mi viene da dire,
con un’imponenza e un
impatto che mi hanno la-
sciato a bocca aperta. 

PRO
- Versatile
- Sistema operativo diffuso e aggiorna-
bile
- Suono di livello
- Set di ingressi molto completo
- Uscita pre

CONTRO
- Montaggio volumi USB a volte diffi-
coltoso
- Copiatura file macchinosa

ALCUNI DEI DISCHI UTILIZZATI:

Living Concert Series - Debussy: La Mer
- Stravinsky: Le sacre du printemps –
Jonathan Darlington – ACOUSENCE
Classics
Round About Midnight – Miles Davis -
Columbia
Tears Roll Down (Greatest Hits 82-92) –
Tears For Fears – Phonogram
L’Imboscata – Franco Battiato – Poly-
gram
A Moon Shaped Pool – Radiohead – XL
Recordings



Un diffusore austriaco che sembra inglese, un design moderno che sembra vintage, un
look accattivante che finge di essere modesto, una morsettiera che pare semplice ma
alla fine è stramba... In tutto questo teatro della finzione quali certezze sapranno dare le
belle ART di Trenner & Friedl? Ascoltiamo la loro voce.
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di Dimitri Santini

IL NOME DELLA ROSA

DIFFUSORI BOOKSHELF
TRENNER & FRIEDL ART



Un scatola anonima apre i
suoi petali e svela un’altra
scatola. Sembra fatta su mi-
sura per la prima, tanto è

preciso l’incastro. La seconda scatola
apre anch’essa i suoi petali, e maschera
il contenuto con un risguardo: solle-
vato il risguardo appaiono due scato-
le uguali fra loro, color cartone e logo
rosso. Le due scatole piccole aprono i
loro petali e - strano a dirsi - c’è un ul-
teriore risguardo che cela il contenu-
to. Ma una volta aperto l’ultimo petalo
ecco che arrivano le venature del le-
gno. L’estrema cura che va riposta nel-
l’estrazione e la lunga attesa vengono
ripagate da uno spettacolo da subito
bello: i bookshelf ART. Ho scomoda-
to Umberto Eco perché il desiderio del-
la scoperta della Rosa da parte di
Adso da Melk è stato pari al mio, e po-
trei citare il molto meno aulico Dan
Brown che ne “Il Codice Da Vinci” a
lungo parla della Rosa e del suo si-
gnificato nella simbologia del Fem-
minino Sacro... Insomma, fu amore a
prima vista, tanto che le volli sulla li-
breria ancor prima di poterle ascolta-
re. Viene naturale quindi presentare un
ascolto tutto al femminile, eccezion fat-
ta per un Nick Cave che comunque
con una Rosa ha a che fare: quella sel-
vaggia. In particolare però mi è pia-
ciuto ascoltare tantissimo “Songs” di
Regina Spektor, un disco particolare di
un’artista a cui sono (siamo) arrivato
(arrivati) quasi per caso.
Lo metto in cima alla lista delle sco-
perte piacevoli regalate da queste
ART, proprio per alcune delle carat-
teristiche dei diffusori di Trenner &
Friedl che ne esaltano la bellezza.

DESCRIZIONE
La società è stata fondata nel 1994 da
Andreas Friedl (designer e progettista)
e Peter Trenner (manager). Mi sono let-
to con piacere una divertente cartella
stampa, perché tutto è iniziato quan-
do Andreas era alla ricerca di un PC
per misurare i suoi diffusori DIY. In un
piccolo negozio di computer Andreas
conobbe Peter Trenner, il proprietario,
che gli chiese il tipo di programma da
far girare. Ma la passione di Peter era
l’Hi-Fi ed essendo un uomo spiccio
propose ad Andreas :”Costruisci per
me i diffusori e io ti do il PC”. Visto il
risultato, pochi mesi dopo i due pas-
sarono ad altre realizzazioni in ma-
niera più professionale: nacque la
Trenner & Friedl.
Ho già detto di come questi bookshelf
abbiano da subito catturato la mia at-
tenzione dal punto di vista visivo

(pardon, ripetizione inevitabile), ma
occorre entrarci in contatto di perso-
na per capire quanto abbiano lavora-
to bene i designers austriaci. Tra l’al-
tro, da uomini di stirpe teutonica ci si
aspetta più rigore funzionale che este-
tica accattivante, eppure… proprio

nel design asciutto e nella linearità di
certi accostamenti, cromatici e di-
mensionali, risiede la bellezza di que-
sti due piccoli parallelepipedi. La stes-
sa proiezione dell’ingombro verso la
profondità, con altezza e larghezza
contenute, rende già intriganti le ART

a prima vista, mentre l’inversione
della posizione dei driver è come se di-
cesse che c’è della personalità in esse:
si tratta certamente di una scelta tec-
nica, ma a vederle così sembra il vez-
zo stiloso e in qualche modo un po’
nordico di mescolare le carte sul pia-
no color panna del baffle, incornicia-
to splendidamente dalle venature del-
l’impiallacciatura. Forse avrei preferito
il midbass nero, ma anche la tinta al-
luminio si integra tutto sommato
bene. Critico, e criticherò sempre, l’as-
senza di mascherine antipolvere: odio
vedere la polvere sui tweeter e fran-
camente è fastidioso dover passare
spesso il pennello morbido per evita-
re che ciò accada. Pazienza, il resto del-
l’ammiccante pacchetto si fa perdonare
l’assenza, immagino dovuta anch’es-
sa a una scelta stilistica ben precisa.
Dove le ART fanno veramente pensa-
re che qualcuno abbia spremuto le me-
ningi per estrarne succo di creatività
è nel set di connessioni posteriore,
composto da una specie di slitta con
rotellina a stringere: i due conduttori
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L’armonia tra le proporzioni e i bei driver rendono l’estetica di queste ART vera-
mente accattivante.

Ve lo dico tra poco,
ma anticipo che gli au-
striaci hanno fatto un
buon lavoro sia lì che più
sopra, grazie anche al
crossover Mundorf.



dei cavi vanno infilati tra la base del-
la morsettiera e la piastra che viene poi
spinta e serrata da un morsetto a vite.
Molto bello e particolarmente sco-
modo.

TECNICA
Siamo davanti ad un classico due vie
con reflex posteriore. Sette strati di lac-
catura, legni di betulla di differente
densità, connettori Cardas e cablaggio
sempre Cardas, crossover fatto a mano
da Mundorf con componenti di elevata

qualità… La scheda tecnica di queste
ART mi fa pensare ad un pedigree.
Non si sbottonano, gli ingegneri, sul-
la provenienza dei driver: 1 midbass
da 5” con cono in alluminio e rifasa-
tore centrale e 1 tweeter ad anello, con
magnete al neodimio, camera poste-
riore chiusa e dissipatore. Non sono
abbastanza esperto per dirlo io da chi
sono prodotti, ma fidatevi: suonano
bene.
Quello che dovrebbe rendere, almeno
sulla carta, poco colorite queste T&F

è la miserrima sensibilità di 85 dB: cre-
do che peggio di così solo le Sonus Fa-
ber Minima, quindi mi aspetto di do-
ver girare la manetta dell’A200 un po-
chino di più in senso orario e allo stes-
so tempo di avere un buon risultato so-
nico.
Del dato di targa dei 44 Hz mi fiderei
relativamente, anche se entriamo nel
mondo delle frequenze di accordo
del bass-reflex… Il problema di que-
sti diffusori con trasduttori di piccolo
diametro non è quanto riescano a
scendere, ma piuttosto come riescano
a riempire la gamma bassa tra il bot-
tom end del woofer e l’accordo del re-
flex. Ve lo dico tra poco, ma anticipo
che gli austriaci hanno fatto un buon
lavoro sia lì che più sopra, grazie an-
che al crossover Mundorf.

ASCOLTO
È passato un po’ di tutto nei coni di
queste ART e devo dire che in generale
si sono sempre comportate bene. Dal-
la classica alla black, transitando per
alcuni generi a loro assolutamente
congeniali, ovvero tutte le incisioni
dove la voce e il piano la fanno da pa-
droni. Hanno un carattere sornione,
appena le accendi sembra che non vo-
gliano dar fastidio e si presentano
senza particolari accenti o inclinazio-
ni. Con questo non voglio dire che sia-
no impersonali o fredde e asettiche,
semplicemente entrano a voce bassa
come ospiti educati e rispettosi.
Quello che mi ha impressionato da su-
bito – e non so se avessero mai suo-
nato, i miei esemplari – è la purezza e
la nitidezza di certe inflessioni vocali
che riportano ad un realismo misura-
to e composto della scena, dell’esecu-
zione, del posizionamento degli stru-
menti. Non ci sono vuoti in nessun
punto della gamma, segno che i due
driver incrociano molto bene dove de-
vono e occorre fare onore alla capaci-
tà riproduttiva in gamma medio bas-
sa a dispetto delle dimensioni minimal
del cono. Ovviamente mancano i bas-
si profondi che solo i grandi volumi di
risonanza possono dare, ma se qual-
cuno ha già letto le mie recensioni di
diffusori sa che non ne sento la man-
canza.
Riprendendo le tradizioni tornerei
pertanto a Regina Spektor, che atten-
de da 4491 battute per presentarci
un’opera singolare e sotto molti aspet-
ti eccellente. Intanto voglio dire che è
solo grazie a Peter Gabriel e al suo
“Scratch my back” che sono arrivato a
conoscere questa artista americana di
origini russe, perché fu il vecchio dei
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Posteriore convenzionale? No, grazie. Insieme al consueto reflex, troppo banale for-
se, ecco una morsettiera veramente inusuale…





Genesis a proporre nel suo masterpiece
una cover (eccelsa) di Après moi della
qui presente Regina. L’album in cui è
contenuto questo brano sarà forse og-
getto di futuri ascolti, ma dato il ca-
rattere delle ART ho preferito portare
sulla carta le impressioni di “Songs”,
perché è il loro terreno naturale di con-
fronto.
Questo disco è stato registrato in ma-
niera molto live in un giorno solo, più
precisamente il 25 dicembre del 2001
con Joe Mendelson degli Antenna
Studios di NYC ed è interamente ese-
guito da Regina Spektor in presa di-
retta. Una delle mie tracce preferite è
la 3, Prisoners: il cantato è doloroso, a
tratti sembra prendere quasi una con-
notazione liturgica, con note classiche
e un uso molto particolare – quasi dis-
sacrante – della voce nel finale. La resa
è chiara, morbida nelle espressioni e

dura nelle asprezze. Nonostante ci sia
uno strumento solo si vede la sala, che
ci si immagina piccola, e ogni piccola
sfumatura è rappresentata con gli
esatti volumi. Regina è bravissima e dà
prova di tecnica canora nella traccia 5,
Consequence of Sound, un pezzo dal rit-
mo sincopato ed un’articolazione
estremamente elaborata della voce, con
molti salti di registro. Il feltro sulle cor-
de del piano produce esattamente
quei silenzi stoppati che ci si aspette-
rebbe di sentire da uno strumento
suonato a tre metri da noi in una sala
non troppo risuonante. Ancora una
volta la voce è bellissima e vera, dal
sussurrato, reso intimo dalla raffina-
tezza con cui le ART interpretano la di-
namica, alla voce piena, chiara e po-
tente. I lunghissimi fiati che l’artista
produce danno modo a questi book-
shelf di far sentire il calo dell’aria, il re-
lativo abbassarsi della potenza voca-
le, la leggera fatica di arrivare ad ar-
ticolare le ultime sillabe. Sono stato
portato con estrema soddisfazione
fino alla fine del disco, in religioso si-
lenzio per godere ogni nota e ogni co-
lore del carattere vocale di Regina
Spektor. Sulla traccia 9, Lounge, la
rabbia mista a dolore emerge velocis-
sima, la grana delle ART è quasi ine-
sistente e i passaggi alti e nitidi di-
ventano pazzia nel finale. Sapevo che
mi sarei divertito, ma questo ascolto è
andato oltre le mie aspettative.

Nella stessa scatola del negozio onli-
ne (che non cito) da cui provenivano
i due CD di Regina Spektor c’era an-
che “Under the Pink” di Tori Amos. Per-
ché? Perché alla mia dolce metà Regina
Spektor ha ricordato in alcune infles-
sioni la connazionale Tori, e poi sono
entrambe pianiste.
In questo disco gli arrangiamenti sono
più ricchi e il cantato, sebbene a trat-
ti molto più melodioso, è diversa-
mente muscolare. Molti conosceranno
Cornflake Girl, che passò parecchio
per radio, ma l’orchestrazione in ge-
nerale di tutto il disco è bella e ben riu-
scita. Pur aggiungendo elementi in più,
le ART regalano ancora una volta una
meravigliosa neutralità e trasparenza,
riuscendo a mettere le doti canore
avanti nella sensazione di ascolto ma
non avanti nella scena. Mi spiego me-
glio: alcune elettroniche o diffusori ten-
dono a sparare in mezzo alla stanza chi
la voce, chi le percussioni, ecc. e per-
tanto guadagnano un carattere che ten-
derà a far suonare bene QUELLE cose
e porterà a standardizzare le ripro-
duzioni di tutti i dischi in QUELLE
cose. Le ART, pur mantenendo un pal-
coscenico profondo a sufficienza, non
schiaffeggiano l’ascoltatore, ma lo ac-
compagnano davanti alla scena per
fargliela godere e misurare bene.
La voce di Tori, bellissima e molto evo-
cativa, come sempre ruba la scena per
chiarezza e limpidezza e il pianofor-
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L’IMPIANTO D’ASCOLTO UTILIZZATO 

Sorgente digitale per musica liquida:
Mac Book Air, Amarra Simphony
Sorgente digitale: Sony DVP NS930VL
Amplificatore integrato: Musical Fideli-
ty A200
Diffusori: Audiovector SR1 Avantgarde
Cavi di segnale: Sound Fidelity Silver,
Acrolink 7N-A2200 III
Cavi di potenza: Autocostruiti a 24 con-
duttori solid core
Cavi COAX: Sound Fidelity Silver
Accessori: Wyred 4 Sound reclocker USB

CARATTERISTICHE TECNICHE

TRENNER & FRIEDL ART
TIPO: Diffusore bookshelf 2 vie con bass
reflex posteriore
MORSETTIERA: Monowiring con con-
nettori Cardas
TRASDUTTORI: 1 midbass da 5” con
cono in alluminio e rifasatore centrale; 1
tweeter ad anello, magnete al neodimio.
RISPOSTA IN FREQUENZA: 44 Hz (f-6 DB)
to 40 kHz (f-3 DB)
SENSIBILITÀ: 85 dB (2,83 V/1m)
IMPEDENZA NOMINALE: 8 ohm (minimo
4.2 ohm)
DIMENSIONI: 270 x 180 x 300 mm. (A x
L x P)
PESO: 7,4 kg

Prezzo: da 3.690,00 a 5.030,00 Euro

Distributore:
Yacht Hi-Fi s.a.s.
www.yachthifi.com

Nessuna notizia sui driver usati. 
C’è chi dice Scan Speak, io dico solo che suonano bene.



te, sebbene più effettato di quello del
precedente disco, riesce ad esprimere
la ricchezza delle armoniche senza fa-
tica e con grande dinamica. Un disco
più difficile e articolato, dove emer-
gono molto bene anche le doti preci-
se in gamma bassa di questi sorpren-
denti diffusori.
Non c’è due senza tre, e poi l’ho già
detto nell’introduzione che la femmi-
nilità intrinseca in queste due bellez-
ze mi aveva ispirato sin dall’inizio ad
un ascolto di sole donne. Donne con
gli attributi, peraltro, tutte capaci di
esprimere in maniera personale le
cose di cui vanno fiere, un po’ come
fanno le ART.
Quindi ho dato play a “Horses” di Pat-
ti Smith, anche per una sorta di sim-
metria o se vogliamo di schema di
rima in alternata: dopo un’autrice un
po’ folle (contemporanea) e una più
melodiosa (contemporanea), eccone
una eccentrica (della mia infanzia) a
cui seguirà ancora
melodia (sempre
anni ‘70). Sarò
monotono, ma
anche in questa
registrazione, che
a buon titolo è
nella categoria
“pietre miliari”
della mia libreria,
il piano ampio e
aperto ruba la sce-
na, mentre la voce
svogliata (il can-
tato-parlato) di
Patti ha una credibilità che raramen-
te prima di queste ART ho ascoltato.
Il crescendo di tono, a volte anche un
po’ disturbante, viene reso con pun-
tualità estrema e in questo album, fi-
glio probabilmente di un’incisione
analogica compressa, ho scoperto la
grande facilità di movimento all’in-
terno della gamma media e la perfet-
ta tenuta ai passaggi difficili in cui la
dinamica varia rapidamente.
Ho poco spazio, ma Joni Mitchell
(stessa categoria in libreria, stesso pe-
riodo di Patti, cantautrice pure lei e
pianista come le altre) la devo citare,
proprio per la grandezza espressiva
che le ART mi hanno regalato nel-
l’ascoltare il capolavoro che è “Blue”.
La voce sottile, le melodie mai scontate
sono riprese in un’incisione franca-
mente piatta, ma le Trenner & Friedl
hanno saputo espandere le emozioni
più intime aprendo il suono, allar-
gando la scena e svelando il sottotesto
di quanto suonato. Sembra quasi che
siano diffusori donna che conoscono

le donne…
Ma poiché sono in chiusura e poiché
non si può basare un test su un solo ge-
nere (rileggete la premessa, o voi let-
tori critici, ho ascoltato anche altro…)
mi concedo di ospitare in questo club
anche un uomo, mantenendo una cer-
ta coerenza almeno semantica e rife-
rendomi alla Rosa. Pertanto dell’album
“Murder Ballads”, di Nick Cave and the
Bad Seeds, ho scelto Where the wild ro-
ses grow. Guarda un po’… c’è anche
qui una donna, nella fattispecie Kylie
Minogue. Ecco che arriva la profondità
del basso di cui ho parlato. La voce di
Nick Cave è bella quanto quelle dise-
gnate prima dalle ART, piena e ricca di
armoniche, con quella vibrazione sua
tipica che la fa suonare in modo ancor
più inquietante. Gli archi evidenziano
l’ eccellente capacità di questi book-
shelf di creare un’immagine credibile,
ma nel contempo riposante e senza
mai scadere negli eccessi di dettaglio

che rendono tutto
finto e inverosi-
mile. Non si trat-
ta di un pezzo im-
pegnativo per
quanto riguarda
la dinamica, ma i
passaggi più com-
plicati mi hanno
dato una buona
idea della capaci-
tà delle ART di ri-
solvere i tessuti e
di gestire non solo
un duo, ma anche

tanta, tanta roba in più.

CONCLUSIONI
Avere un po’ di tempo per scrivere le
recensioni aiuta ad abituarsi al pro-
dotto che si sta ascoltando ed io ne ho
avuto, di tempo. Pertanto ho potuto ri-
vedere lo scritto, verificare le impres-
sioni magari troppo entusiastiche figlie
del colpo di fulmine un po’ carnale che
ebbi, ma non ho cambiato nulla. An-
che adesso che sto chiudendo queste
righe le ART suonano e sono conten-
to che continueranno a suonare anco-
ra a casa mia. Non si tratta di un pro-
dotto nuovo (il fatto che siano ancora
prodotte sta a significare che il progetto
ha avuto seguito e riconoscimenti), né
di un entry level a basso costo. Si trat-
ta piuttosto di un diffusore ben stu-
diato e con una filosofia precisa, con
una sua identità. Neutro, fedele, pre-
ciso, riposante e sempre gradevolissi-
mo: questo bookshelf fa felici, ne sono
sicuro, tutti gli ascoltatori che voglio-
no riproduzioni vocali e pianistiche di

livello e che vogliono ascoltarle per ore
senza stancarsi. Oltre alle mie solite
sorgenti ho collegato altre elettroniche
che ho avuto in prova, e che qui non
cito, ma il carattere delle ART è rima-
sto monolitico. L’unico dubbio, che
non posso fugare in queste pagine, è
se pilotate con amplificatori meno
“caldi” del mio A200 possano dare luo-
go ad un ascolto troppo “monitor”, ma
credo che valga la pena di provare ad
ascoltarle anche con qualcosa di di-
verso dalla classe A. Mi sento di dire
che, sebbene abbia avuto bookshelf più
emozionanti in alcuni ambiti e aspet-
ti, questa delle ART, se piacciono, è una
scelta definitiva, da tenersele tutta la
vita.
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(...) la grana delle
ART è quasi inesistente e
i passaggi alti e nitidi di-
ventano pazzia nel fi-
nale. Sapevo che mi sarei
divertito, ma questo
ascolto è andato oltre le
mie aspettative.

PRO
- Neutre nelle voci, realistiche nel pia-
no, bassi notevoli
- Belle come il sole
- Posizionamento facile

CONTRO
- Niente mascherina
- Morsettiera scomoda

ALCUNI DEI DISCHI UTILIZZATI:

Begin to Hope – Regina Spektor – Sire
Records
Under The Pink– Tori Amos – Wea
Horses – Patti Smith – Arista (Sony)
Blue – Joni Mitchell – Warner Music
Murder Ballads - Nick Cave and the Bad
Seeds - Mute Records
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di Marco Bicelli

UNA CUFFIA A DUE FACCE

CUFFIE CIRCUMAURALI
MEZE 99 CLASSICS

Prima di mettermi a scrivere ho deciso di fare un giretto da internauta, giusto per scoprire
cosa scrivono gli altri circa queste cuffie. Ciò che mi lascia perplesso è il fatto che tutti si
sciolgano in lodi per le Meze 99 Classics; a leggere online, e non solo, sembrerebbe che
queste cuffie rendano inutili anche concorrenti di grande livello. Siccome la qualità umana
del dubitare vale assai di più della qualità umana dell’adattarsi e sottomettersi ai guru,
spero che non solo al sottoscritto sia sorta la domanda: “Sarà vero?” (anche se ad essere
del tutto onesti ho pensato qualcos’altro, ma rimaniamo su un più filosofico dubitare.)



Le Meze 99 Classics sono dota-
te di una custodia in cartone
ben curata esteticamente, su cui
è anche riportata la risposta in

frequenza di cui le cuffie dovrebbero es-
sere dotate; teoricamente dovrebbe es-
sere la linea “perfetta” per un suono il
più corretto possibile. Bene, dopo aver
letto ciò, fatevi pure due sane risate,
come se le è fatte chi ha scritto. Quan-
do si riuscirà a comprendere che noi sia-
mo sempre spettatori di una riprodu-
zione interpretata?
Aperto il primo scrigno, troviamo la cu-
stodia rigida per il trasporto delle cuf-
fie, che a sua volta fa da scrigno per le
nostre Meze 99 Classics .
La custodia è assai interessante perché
permette di avere, da subito, un com-
plemento fondamentale per una cuffia
dedicata al mondo della mobilità: non
solo è dotata di un design accattivan-
te, ma soprattutto di una notevole re-
sistenza alla pressione, dato che ha bril-
lantemente sopportato lo stress causa-
to da una massa di 10 Kg.
Aperto questo secondo scrigno, final-
mente troviamo le Meze 99 Classics, che
colpiscono per il loro design e l’uso di
materiali di buona qualità. L’head-
band è di tipo elastico, consente un fa-
cile posizionamento sulla calotta cra-
nica, non sono particolarmente lar-
ghe, alcune teste le considereranno
anche un po’ troppo strette, ma i pad
in foam permettono un miglioramen-
to del comfort. La comodità, pur es-
sendo di buon grado, non è estrema: le
orecchie si scaldano presto e, soggetti-
vamente parlando, non resistevo un in-
tero album con loro in testa. Tuttavia va
detto che nella mobilità la pressione sul-
le orecchie e le dimensioni ridotte sono
due fattori di fondamentale impor-
tanza: la prima permette di ottenere un
miglior isolamento, la seconda ne mi-
gliora la trasportabilità. Se rimaniamo
ristretti al mondo delle cuffie mobile, ri-
mangono quindi abbastanza comode
ed adeguatamente isolanti.
Interessanti, quanto eleganti, le ear
cup in legno: a noi è stato reso dispo-
nibile il modello con ear cup in noce, fi-
niture in oro e color nero per pad ed he-
adband, ma sono disponibili anche il
modello con ear cup in noce, finiture in
argento e color nero per pad ed ear cup,
ed il modello con ear cup in acero, fi-
niture argento e colore bianco per il re-
sto.
Una caratteristica a cui Meze dà im-
portanza è il fatto che queste cuffie sia-
no totalmente avvitate, senza far uso di
collanti. Detto al sottoscritto, ciò equi-
vale al prendere in mano il cacciavite

di precisione per sbirciare ciò che c’è al
di là dell’estetica; un po’ come se si stes-
so giocando coi LEGO!
L’interno onestamente non mi ha esal-
tato; un poco di cura in più nell’appli-
cazione della coibentazione non sarebbe
guastata. Anche inserire una banalis-
sima tacca per ricalzare i pad in modo
assai più semplice non sarebbe stata
una cattiva idea.
Assieme alle cuffie troviamo anche un
contenitore in feltro ove riporre i cavi
e gli accessori in dotazione (connetto-
re avionico e adattatore jack 6,3”). I cavi
sono di due tipi, ma entrambi in rame
OFC: il primo è di circa un metro ed è
dotato di microfono; il secondo è lun-
go 3 metri ed ideato per l’ascolto in casa.

ASCOLTO
In questo ascolto a mio avviso risalta-
no le due facce delle Meze 99 Classics:
da un lato una cuffia che nell’ambito
mobile è perfettamente posizionata,
dall’altro una cuffia che aspirerebbe al-
l’uso desktop, ma che non impensieri-
sce nessuno.
Lato mobile le Meze offrono un isola-
mento ottimale, e sono dotate di una fa-
cile pilotabilità. L’isolamento raggiun-
to pone come rovescio della medaglia
una scena assai contenuta; ciò non to-
glie che questa sia, nella sua ristrettez-
za, per lo più ben disposta.
Altri elementi che si sono potuti ri-
scontrare in tutti gli ascolti sono un bas-
so di buon impatto, ma talvolta co-
prente, un medio abbastanza naturale,
ma non estremamente ricco di dettaglio,
una gamma alta ben focalizzata, ma
pronta a cedere il passo quando il bas-
so si presenta. 
Tuttavia cerchiamo di calarci in queste
cuffie scrivendo dei più importanti
ascolti effettuati.
Partiamo dai più difficili: “Symphonies
No. 40 No. 41 Jupiter”, Wolfgang
Amadeus Mozart, Vienna Philharmo-
nic Orchestra diretta da Karl Böhm, re-
gistrata da Deutsche Grammophon. La
musica Classica è il genere che più ha
fatto faticare le Meze 99 Classics: la di-
namica non era eccellente, mentre la mi-
crodinamica era appena accennata.
Nei pieni orchestrali invece l’immagi-
ne era un amalgama, talvolta confuso,
che abbandonava le posizioni dell’or-
chestra.
Altrettanta difficoltà è stata ben udibi-
le nel Metal: nell’album omonimo “De-
mons and Wizards”, la gamma bassa
era totalmente coprente, certamente ben
rispondente all’idea che del Metal han-
no molte persone; peccato che far fati-
ca a seguire un giro di chitarra non è

propriamente appartenente al Metal.
Dopo aver gettato le Meze 99 Classics
nell’abisso, si può risalire la china.
“It’s a Shame About Ray”, Lemonhe-
ads: torna il Punk, in una delle sue for-
me più tendenti alla versione Rock. Il
profilo basso si stagliava sulla scena, ma
il Punk per sua richiesta vuole una sce-
na luminosa e a tratti un po’ acida. È
stato uno dei migliori ascolti assieme a
“Tracker” di Mark Knopfler, un disco
facile se lo guardiamo dal punto di vi-
sta di un ascolto prettamente legato all’
impianto; un disco difficile o anche in-
tricato se lo guardiamo dalla prospet-
tiva d’ascolto musicale: l’uomo tran-
quillo del rock, ha smesso di essere puro
rocker, se mai lo è stato. “Tracker” è un
album che mette sul piatto vari gene-
ri ed ispirazioni: dal Jazz al Folk, dal
Country al Celtic.
Di minor coinvolgimento invece l’ascol-
to di “In Through the Out Door”, Led
Zeppelin (edizione Remastered 1994).
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ALCUNI DEI DISCHI UTILIZZATI:

“Symphonies No. 40 No. 41 Jupiter”
Wolfgang Amadeus Mozart, Vienna
Philharmonic Orchestra diretta da Karl
Böhm, registrata da Deutsche Gram-
mophon
“Demons and Wizards”- Demons and
Wizards - 1999
“It’s a Shame About Ray” – Lemonhe-
ads – 1992
“Tracker” – Mark Knopfler – 2015
“In Through the Out Door” – Led Zep-
pelin – 1979



I bassi tornavano ad essere legger-
mente coprenti, anche se l’album era in

generale godibile, e con un buon livel-
lo di dettaglio.

TEST
Non nascondo un certo stupore davanti
ai grafici che ho ottenuto nei test, non
che non corrispondano a quello che si
era potuto ascoltare, ma non erano to-
talmente concordi con quelli del-
l’azienda. Ciò mi stupisce per il fatto che

di solito i grafici di risposta in frequenza
dei miei test concordano con quelli del-
le case produttrici.
I bassi si presentano in una quantità di
circa 13 dB in più, la gamma medio-alta
presenta un calo, per poi recuperare li-
nearità in gamma alta. Si nota un cer-
to tentativo di avvicinarsi alla teorica ed
utopica risposta piatta all’orecchio.
Il THD% si comporta come il grafico di
risposta in frequenza: in gamma bassa
presenta distorsioni maggiori al resto
dello spettro.
La risposta all’impulso invece non è ri-
sultata essere particolarmente veloce.
Una nota conclusiva sulla facilità di pi-
lotaggio di queste cuffie: 0,98V e 31mA,
potremmo far fare tutto anche ad un
singolo operazionale, tanto per dire
quanto elettroacusticamente sia facile
gestirla.

CONCLUSIONI
Mi sono piaciute queste Meze 99 Clas-
sics? Onestamente la risposta è NI.
Le Meze 99 Classics risultano essere del-
le cuffie a due facce: una legata al
mondo mobile, l’altra legata al mondo
delle cuffie desktop. In una brilla, nel-
l’altra risulta essere una cuffia tra le tan-
te. Dipende dal punto di ascolto in cui
ci mettiamo: se consideriamo l’aspetto
di ascolto casalingo di queste cuffie si
potrà tranquillamente affermare che
sono belle, ma che il rapporto quali-
tà/prezzo non sia particolarmente in-
teressante. Qualora ci ponessimo nel
punto di ascolto mobile allora queste
cuffie risultano essere tra le migliori di
questa categoria: isolano, sono facilis-
sime da pilotare, e competono con le
migliori cuffie trasportabili; non tra-
scurando che le Meze 99 Classics arri-
vano dotate di una comoda e resisten-
te custodia rigida.
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L’IMPIANTO D’ASCOLTO UTILIZZATO 

Sorgente digitale per musica liquida:
PC assemblato Windows 10 (Foo-
bar2000).
DAC: TEAC UD-503
Amplificatori per cuffie: TEAC UD-503;
MicroZOTL 2.0 S Deluxe; Erzetich Bacil-
lus
Giradischi: Technics SL1200G
PHONO: autocostruito
Cavi: autocostruiti
Cuffie sfidanti: Shure SRH1840, Super-
lux HD681EVO
DAP: Sansa Clip + (coadiuvato da un am-
plificatore portatile espressamente pro-
gettato per questo)

CARATTERISTICHE TECNICHE

Dimensione del driver: 40 mm
Risposta in frequenza: 15 Hz – 25 KHz
Sensibilità: 103 dB a 1 KHz, 1mW
Impedenza: 32 ohm
Potenza in ingresso RMS: 30 mW
Potenza massima d’ingresso: 50 mW
Cavo: 1,2 m Kevlar OFC, con microfono
e remoto
Cavo: 3 m OFC
Adattatore: jack 6.3 mm, placcato oro
Adattatore: jack Avionico
Case: Hard EVA
Peso: 260 gr senza cavo
Ear-cup: legno

Prezzo: 309,00 Euro

Distributore:
Polaris Audio S.r.l.
www.polarisaudio.it

Risposta in frequenza e risposta in fase, ancora son qui a chiedermi perché sia totalmente differente dal dichiarato.





«Io ho una certa pratica del mondo; e quella che diciamo
l’umanità, e ci riempiamo la bocca a dire umanità, bella pa-
rola piena di vento, la divido in cinque categorie: gli uomini,
i mezz’uomini, gli ominicchi, i (con rispetto parlando) pi-
gliainculo e i quaquaraquà. 
Pochissimi gli uomini; i mezz’uomini pochi, ché mi conten-
terei l’umanità si fermasse ai mezz’uomini. 
E invece no, scende ancor più giù, agli ominicchi: che sono
come i bambini che si credono grandi, scimmie che fanno le
stesse mosse dei grandi. 
E ancora più giù: i pigliainculo, che vanno diventando un
esercito. 
E infine i quaquaraquà: che dovrebbero vivere come le ana-
tre nelle pozzanghere, ché la loro vita non ha più senso e più
espressione di quella delle anatre».

Quando, recentemente, ho riletto questa fa-
mosa pagina de “Il giorno della civetta”,
vecchio libro di Leonardo Sciascia scritto nei
lontani anni sessanta, non ho potuto non

pensare al nostro “ambiente”, al nostro mondo della ri-
produzione musicale, agli sproloqui che leggo in rete e
nei vari social, a tutte le parole che vengono sprecate
parlando di cose che con l’ascolto della musica ripro-
dotta c’entrano poco assai e a quanti (pochi!) siano gli
“uomini” militanti nel nostro settore.
Per carità, non mi permetto di fare critiche a nessuno,
ma mi preme precisare e sottolineare gli ambiti; quando
si parla di riproduzione della musica, si deve parlare di
riproduzione della musica! E ogni considerazione, an-
che tecnica, deve esclusivamente essere finalizzata al ri-
sultato musicale.
E tutto il resto è solo bla, bla, bla, ominicchi, pigliain-
culo e quaquaraquà.
Lo so che questo accostamento, fra mondi così lon-
tani, è un po’ forzato, ma mi piace dare importanza e
dignità al lavoro che faccio da tanti anni, mi piace cer-
car di significare come l’essere umano sia “uno”, senza
nessuna separazione fra vita e attività lavorativa, nella
assoluta unitarietà fra tutte le modalità indefinite della
individuale esistenza.
Lo so, nel nostro mondo della riproduzione musicale
non si minaccia, non si delinque e non si spara, ma le
“mafiette” (magari piccole, piccole, piccole) esistono
anche nei nostri ambienti ove si parla e si traffica nelle

“macchinazioni audiofile”. Si vede spessissimo che
tante “esternazioni”, o finti entusiasmi, hanno alle
spalle o infantile fanatismo o tornaconto economico o
caotica miscela di passione, convenienza e patetico ar-
rabattarsi.
E, anche se un po’ provocatoriamente, sento di po-
termi spingere tranquillamente in queste considera-
zioni, giustificato dalla ormai veneranda età, dalla con-
sapevolezza che la mia stessa attività commerciale,
seguendo l’obbligatorio scemare delle forze, piano
piano si sta spegnendo e, ancora, giustificato dal fatto
che ormai non ho più nulla da vendere o promuovere
o incentivare.
Mi voglio semplicemente e orgogliosamente sentir li-
bero di pensare, dire e scrivere ciò che “sono”! 
Lo so, quando nel lontano ‘58 ho iniziato la mia attività
installando il mio primo, sempre favoloso, Marantz 7
e 8b, il mondo era assai diverso, non vi era nessun ri-
venditore in Italia che operasse esclusivamente nel
mondo della musica riprodotta: i pochissimi (a Roma,
Milano ed in qualche altra grande città) che trattavano
qualche apparecchio ad “alta fedeltà”, lo facevano
come complemento al settore della radio e televisione.
E diversa era la comunicazione, la conoscenza dei vari
prodotti e la possibilità di sapere, provare, sperimen-
tare; diversi erano gli utili e le possibilità di procurarsi
le varie apparecchiature: ora tutto è cambiato e bisogna
prenderne atto, ma quella che è l’ onestà intellettuale,
la correttezza ed il rispetto per il lavoro altrui, sono “ci-
fra” costante che obbligatoriamente dovrebbe sempre
reggere il rapporto fra chi compera e chi vende.

E, per tornare al fatto che “la riproduzione musicale non
c’entra nulla con tutto il sunnominato quaquaraquà”,
quando leggo di hobby, quando leggo di “gusto di cam-
biare”, quando leggo di comprare e vendere arrivando
persino a chiedere ai sodali cosa conviene portarsi a
casa per rimetterci il meno possibile quando ci si stufa
(?!?!) rimango frastornato e sento ancora di più la ne-
cessità di fare assoluta chiarezza.
Con i propri soldi, lo abbiamo sempre detto, uno può
fare quel cavolo che vuole: può collezionare tappi di
champagne, sottobicchieri per la birra, bamboline di
panno lenci, elettroniche galattiche, convertitori ipe-
ruranici ecc. ecc. ecc., ma deve essere chiaro, anzi chia-
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rissimo, che i vari hobby e i vari collezionismi sono
mondi che con la riproduzione e l’ascolto della musica
c’entrano come i cavoli a merenda!
E, mi sembra di capire che, in materia, anche il Diret-
tore/Editore di questa rivista abbia le idee molto
chiare: Fedeltà del Suono si rivolge ad un pubblico ben
preciso, ad un pubblico interessato all’ascolto della
musica riprodotta, interessato a conoscere le varie ap-
parecchiature per dotarsi (magari con tutte le prove e
riprove del caso) di un impianto che serva, appunto,
solo per ascoltare la musica. E vi possono pure essere
tutti i possibili consigli per migliorarlo, questo bene-
detto impianto, ma sempre con un unico e preciso
scopo: il costantemente ricordato ascolto della musica!
La Rivista, quindi, non sente il bisogno di suffragare i
giudizi dei propri recensori con schemi, schemini e
misure assortite: vi è la profonda convinzione che non
servono un accidente a chi vuole e sa, fondamental-
mente, solo (e lo diciamo per la centesima volta) ascol-
tare la musica!
E, a questo proposito, in verità mi sono sempre chiesto
quale sia il frastornamento di base che impedisce al
“tecnocrate da schemi e schemini” (…chiamiamolo
così) di ben capire cosa possa voler dire “riprodurre
musicalmente”.
Egli, forse, per predisposizione mentale e per relativa
poca autostima, non trova esaustiva pace nel proprio
giudizio, ma vuole la garanzia della cosiddetta ogget-
tività e in lui alberga la piena convinzione dell’esi-
stenza di una postulata “perfezione” alla quale rifarsi.
V’è, appunto, la convinzione che più una curva del-
l’apparecchio in esame (parlando di grafici) si identifica
con la curva cosiddetta “perfetta”… più siamo nel giu-
sto!
Bisognerebbe ricordare a costui (…ma forse entriamo
in territori troppo impegnativi) che “perfectus” più o
meno vuol dire… finito e cioè, praticamente… morto!
Pertanto, tornando alla formulazione della Rivista, ri-
tengo siano utili i pareri, le impressioni, i consigli, le te-
stimonianze di tutti coloro che hanno esperienza e
competenza, proprio per aiutare e supportare l’appas-
sionato ad avere conoscenza e consapevolezza sulle so-
norità e, soprattutto, sulle personalità delle varie mac-
chine che dovrà interfacciare.
Voi potreste dirmi che, talora, questi sono gli interessi
anche dell’hobbista. Sicuramente… v’è però una abis-
sale differenza che stravolge completamente tutta la di-
namica dell’acquisto: il fine !
E lo abbiamo mille volte ricordato: uno usa l’impianto
per sentire la musica, l’altro usa la musica per sentire
l’impianto!

E, scusatemi, ma chi così malamente sfrutta e svilisce
la “sacralità” (nel significato più completo del termine)
del vivere questa fondamentale fruizione culturale ed
artistica… ha tutto il mio disprezzo.

E voglio, ora, ricordare quanta ragione aveva il grande
semiologo, filosofo e scrittore Umberto Eco, quando
parlava dei disastri della “rete”: chi “sprotava” (per
dirla alla veneta) al Bar dello Sport o alla bocciofila, da-
vanti al bicchiere di vino, ora ammorba, anche nel no-
stro settore, i social ed i forum con quintalate di stupi-
daggini, di bufale e di nonsenso.
E, quindi, per esemplificare con le amenità che costan-
temente vengono digitate in rete, voglio ricordare qual-
che frammento di quaquaraquà, spettegolante sui
prezzi.
Infatti, mentre il normale cliente, quello che vuole il
giusto impianto per sentire la giusta musica, si docu-
menta, capisce, paga e ringrazia per il risultato otte-
nuto, il tipico “idiofilo” o traffichino o mestatore, in-
veisce di prammatica contro tutti i regolari operatori
del settore: ladri, profittatori, spennatori di polli adusi
a praticare prezzi assurdi ed immorali…
A volte ritengo che questi finti appassionati si sentano
non semplici acquirenti, ma personaggi assolutamente
speciali che si sacrificano nel comprare così strava-
ganti oggetti, e si sentono meritevoli di trattamenti di
assoluto riguardo, si sentono meritevoli di grande con-
siderazione e benevolenza perché (incredibile dictu)
danno a noi, miseri rivenditori, la possibilità (forse!) di
vendere qualcosa… in un rovesciamento di ruoli e
funzioni che ha del patologico e malaticcio…
Una volta ho persino letto che qualcuno, facendo il raf-
fronto, si chiedeva se è caro l’hi-fi o sono economiche
le automobili…
Ma, questi pseudo clienti, questi geni della finanza, si
chiedono mai quale sia, in questo microscopico mondo
della musicale riproduzione, “l’origine” dei prezzi?
Si sono mai soffermati a considerare come mai, quando
devi cambiare uno specchietto dell’auto, spendi cin-
quecento/seicento euro? Pensano mai che se una
Panda, invece di essere prodotta in centinaia di migliaia
di esemplari, fosse fatta assemblando pezzi di ricam-
bio, costerebbe… un milione? Si lamentano di certi ri-
carichi nel mondo dell’hi-fi e non pensano che le mu-
tande che indossano le hanno pagate cento volte il
costo di produzione? Si chiedono mai perché questi la-
dri, rivenditori di alta fedeltà a prezzi stellari, stanno
tutti chiudendo? Si pongono qualche domandina sui
fatturati di questo megagalattico settore della ripro-
duzione sonora? Sanno, questi sparlatori seriali, che un





importante bar di grande città ha un fatturato decine di
volte superiore a quello del comune rivenditore di alta
fedeltà? Sanno fare due conti sul guadagno che, per po-
ter stare in piedi, si dovrebbe avere quando si svolge
una regolare attività e non quando si traffica senza
nessuna spesa, nessuna contabilità e tranquillamente
“in nero”? Sanno fare “uno più uno” sulla obbligato-
rietà di certe quotazioni?
Evidentemente no!
Fra le varie cose pazze che ho letto sui forum, ricordo,
poi, che qualcuno si accaldava nel dire che le apparec-
chiature dovrebbero essere date gratuitamente in prova
ai vari rivenditori, magari con dimostrazioni ben or-
ganizzate con caroselli itineranti… e portava come
esempio ciò che faceva la Harley Davidson… (la Har-
ley Davidson!!!).
Altri scrivevano che è doveroso il poter provare l’ap-
parecchio, ma poi è cosa normale pretendere di poterne
comperare uno assolutamente sigillato (…chiaramente
quello usato per le prove andava venduto sotto-sotto-
sotto costo… o regalato… a chi non si sa…).
Ora è logico che, soprattutto un tempo quando il pro-
dotto, per forza di cose, passava per molte mani, certi
ricarichi fossero fisiologicamente importanti… ed è al-

trettanto logico che, anche nel nostro settore, qualcuno
abbia fatto il furbo... ma ogni generalizzazione è, come
sempre, assolutamente sciocca e non porta da nessuna
parte! Serve solo a creare ulteriore sfiducia e malcon-
tento, serve solo ad affossare ancora di più un mercato
che, già di per sé, non ha vita facile.
Purtroppo bisogna constatare che una gran fetta del no-
stro mercato è costituita da personaggi che, quando ar-
gomentano intorno alle apparecchiature audiofile,
hanno il doveroso e semplice “ascolto della musica”
chiuso a chiave nella stanza più buia della loro consa-
pevolezza.

Ecco perché, nella mia visione delle cose, è ormai un
imperativo categorico il cercar di fare, tutti assieme, as-
soluta chiarezza: precisare il chi, il cosa ed il come.
Non si va da nessuna parte, con il mondo che oramai
gira a velocità continuamente crescente se, finalmente,
non ci si ferma a far luce e a trovare un linguaggio co-
mune e condiviso su tutto il “percorso” che un mercato
deve obbligatoriamente seguire, in tutte le sue tappe ed
in tutte le sue funzioni.
Da chi produce a chi intermedia, a chi vende, a chi in-
forma.
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Mi ricordo quando da semplice piccolo amante
della buona musica ero invitato, di tanto in tan-
to, dal mio carissimo amico ed assoluto esper-
to del campo Maurizio Bianchini presso la sala

di ascolto annessa al suo laboratorio, ad ascoltare varie con-
figurazioni di impianto; quando capitavano componenti di
questo prestigioso marchio, era sempre una gioia per le orec-
chie! Ciò che mi colpiva era la coerenza dell’impostazione
sonica di Audio Research: modello dopo modello, che fos-
se un pre, un finale o un integrato, erano sempre fedeli a se
stessi. Potrete immaginare quale emozione abbia provato,
dopo tanti anni, alla notizia che avrei testato il nuovo pre-
amplificatore, per di più, sapendo che si sarebbe trattato di
una linea innovativa di prodotti, finalmente offerti ad un
target di prezzo più abbordabile rispetto a quelli della se-
rie Reference (cercando al contempo di mantenere un livello
qualitativo degno del brand). Un’operazione di questo tipo
è sempre una svolta epocale per una compagnia di presti-
gio che ha sempre rappresentato un punto di arrivo per gli
appassionati, sinonimo di élite per quanto riguarda la qua-
lità della riproduzione. La nuova serie di cui fanno parte que-
sti due preamplificatori è stata battezzata “Foundation” e
comprende altri due elementi, completandone il line up (at-
tualmente è ancora in fase di sviluppo un amplificatore in-
tegrato): il DAC9, un convertitore (anch’esso valvolare) di
moderna generazione con configurazione “quad” com-
pletamente bilanciata, ha a bordo ben due “Master Clock”,
è in grado di leggere anche file DSD senza conversioni; un
amplificatore finale da 75 W per canale a valvole, basato su
due valvole driver 6H30 (le stesse che sono a bordo dell’
LS28, del PH9 e del DAC9) e quattro KT120. Quest’ultimo,
grazie al circuito di “auto biasing” proprietario, è in grado
di poter alloggiare anche valvole differenti in base al gusto
del fruitore ed eventualmente più nerborute, quali le 6550,
le KT150 KT90 e le KT88. Un’alternativa più che credibile
alla costosa serie Reference ora è una realtà, che qualche tem-
po fa sarebbe stata impensabile. La possibilità di accedere
alla qualità costruttiva e alla raffinatezza del suono tipiche
della ditta del Minnesota non sarà più un sogno per pochi
eletti.

DESCRIZIONE
L’LS28 è un progetto che mutua parte del suo arsenale di-
rettamente dal Reference 6, di cui rappresenta in parte an-
che un’ evoluzione importante. Presenta due valvole
6H30 per ciascun canale, un numero maggiore rispetto al
fratello più grande; se ci riferiamo esclusivamente al per-
corso del segnale, la regolazione dell’alimentazione si dif-
ferenzia poiché in questo caso è a stato solido, cosa che ha
permesso di abbattere in maniera sostanziale il budget. La
configurazione è in “classe A” pura con zero feedback, to-
talmente bilanciata, con stadio di guadagno singolo. Pre-
senta un controllo volume completamente rivisitato che la-
vora su ben 103 step. La banda passante dichiarata è ri-
marchevole, va dagli 0,4 Hz fino ai 200 kHz. La disposizione
dei componenti interni mostra chiaramente una progetta-
zione molto ben concepita e un layout ben distribuito, la
componentistica è come sempre di alto livello, assembla-
ta e saldata rigorosamente a mano come da tradizione. La
piastra madre è stata ispessita, utilizzando un nuovo ma-
teriale, che la rende anche molto più rigida e pesante. Il ca-
blaggio degli ingressi e delle uscite è proprietario. Il tra-
sformatore, di tipologia “R-core”, è stato maggiorato in
modo da fornire un apporto maggiore di corrente alla se-
zione di alimentazione, anch’essa migliorata sensibil-
mente. Il frontale è quasi identico rispetto alla classe di pun-
ta per stile, tipologia delle manopole e dei tasti, l’unica dif-
ferenza è nelle dimensioni, leggermente più contenute a fa-
vore del Foundation. Abbiamo le due classiche quanto co-
mode maniglie ai lati di un display centrale, contornato da
due ampie manopole, una dedicata alla selezione degli in-
put ed una alla regolazione del livello del volume. Al di sot-
to del visore troviamo una batteria di sei tasti circolari che
controllano rispettivamente le seguenti funzioni: accen-
sione/spegnimento, commutazione del menù di settaggio,
conferma delle funzioni (Enter), commutazione monofo-
nica/stereofonica, inversione della fase, funzione Mute. Mol-
te sono le regolazioni possibili, da quella della luminosità
del display alla personalizzazione della denominazione de-
gli input; è possibile anche selezionare un ingresso come
passthrough per un multicanale e la scelta di assegnare un

Finalmente riesco a recensire un componente di Audio Research, quella che nel mio im-
maginario è sempre stata la casa sinonimo di eccellenza in campo Hi-Fi. Non è stata effetti-
vamente la mia prima esperienza in assoluto con il marchio statunitense, lo è stata sicura-
mente come recensore.

di alberto Guerrini

AuDIo REsEARcH E LA TEoRIA
DELLE FoNDAZIoNI
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livello volume prestabilito da affidare a ciascun ingresso.
Si può optare per un timer di spegnimento automatico del
pre a cominciare dall’istante in cui non viene più rilevato
un segnale di ingresso, si può controllare anche il tempo
di vita delle valvole, oltre che variare o disabilitare il con-
to alla rovescia per lo “shutdown”. Anche il telecomando
ha i suoi pregi, ogni tasto corrisponde ad una funzione ben
precisa senza dover perdere un’eternità girando attraver-
so infinite scelte di menù. Il pannello posteriore ha quat-
tro coppie di ingressi XLR bilanciati, quattro coppie di in-
gressi single ended RCA sbilanciati, tre coppie di uscite sia
XLR che RCA, una presa RS-232, un connettore per il trig-
ger, uno per il controllo IR ed una vaschetta IEC di ali-
mentazione. Il pre fono PH9 è diretto discendente del Re-
ference Phono 3: rispetto a questo ha aumentato a tre le val-
vole 6H30 sul cammino del segnale, più una quarta in pros-
simità dei condensatori d’alimentazione (a differenza del
pre linea) devoluta al controllo dell’alimentazione ed una
quinta differente (una 6550WE) addossata al pannello po-
steriore, anch’essa inserita per l’alimentazione. All’interno
abbiamo un trasformatore di tipo “R-core” con avvolgimenti
in rame, che ne rappresenta il vero e proprio cuore pulsante.
È stata utilizzata una nuova main board più spessa e sono
stati adottati condensatori appositamente realizzati con com-
ponentistica in teflon nella sezione RIAA e del guadagno.
Sono stati inseriti JFET ultra silenziosi in corrispondenza
degli ingressi per minimizzare il rumore del pre fono nel
suo complesso. Il frontale è identico a quello del pre linea,
tranne che per la totale mancanza di manopole, il nume-
ro dei tasti è lo stesso, ma alcune delle funzioni sono dif-
ferenti (controllano rispettivamente: Power, Menu, Option,
Enter, Input, Mute). Sul retro troviamo l’essenziale, ovve-
ro una coppia di ingressi RCA e una coppia di uscite sem-
pre single ended sbilanciate, oltre al morsetto per la terra,
il jack per controllo IR, la RS232 e la vaschetta di alimen-
tazione IEC. È possibile cambiare il carico sulla testina in
tempo reale, agendo sui tasti frontali, e avere le stesse iden-
tiche regolazioni descritte per il pre linea, senza dover ar-
meggiare con fastidiosi spinotti o addirittura dover apri-
re lo chassis e intervenire sui jumper.

PROVA DI ASCOLTO
Sottoposti entrambi ad un rodaggio piuttosto robusto in ter-
mini di ore di esercizio e di dischi suonati, una volta per-
cepita una completa stabilizzazione di parametri e pre-
stazioni, ho sottoposto i due preamplificatori alla prova di
ascolto vera e propria.

Preamplificatore linea LS28
“The Ultimate demonstration disc Volume 2” (Chesky Re-
cords, SACD): il primo brano è “In a Mellow Tone” di Duke
Ellington suonata da Paul Gill, David Hazeltine, Javon Jack-
son e Tony Reedus (Album: Javon Jackson, David Hazel-
tine, Tony Reedus, Paul Gill “Sugar Hill: The Music of Duke
Ellington and Billy Strayhorn” SACD333). Il sassofono te-
nore è ambrato e ha un tocco particolarmente delicato, non
sabbioso e nemmeno troppo tagliente, c’è una buona
quantità di dettaglio sia in campo macroscopico che in quel-
lo microscopico. Il contrabbasso è efficace e particolarmente
rotondo e cesellato, con ottimo controllo, asciutto e carat-
terizzato da una totale assenza di code. La batteria è mu-
scolosa, irruenta, carica comunque di articolazione, acca-
rezzata dalle spazzole sa essere setosa e piena di sfumature.
La traccia successiva è “Speak Like a Child” di Herbie Han-
cock suonata da John Faddis (Album: John Faddis “Re-

membrances” JD166/SACD256). I passaggi dei fiati sono
estremamente ben posizionati all’interno di una scena so-
nora molto ampia, profonda e alta. I piani sonori risulta-
no ben separati, con spaziature sufficientemente ampie da
dare una tridimensionalità credibile e soprattutto stabile per
tutta la durata del brano. I saliscendi dinamici degli asso-
li sono ottimamente resi e ben controllati, anche quando rap-
presentano uno stress notevole per gli altoparlanti. L’assenza
assoluta di distorsione ci dimostra ancora una volta il con-
trollo che questo ottimo pre conferisce ai finali. I flauti sono
dolci ed espressivi, i clarini non sono da meno. La trama
è fitta e ricca di ottimi particolari, provenienti sia dal sound
stage che dagli strumentisti stessi. Durante i passaggi ap-
pena accennati questa ricchezza di particolari non va sce-
mando, anzi si mantiene perfettamente in linea anche con
quelli più intensi. Segue “Angel of Harlem” di A. Clayton
cantata dai The Persuasions (Album: The Persuasions “The
Persuasions Sing U2” JD306). Il coro ha un’ottima spazia-
tura orizzontale tra i vari membri. Le voci sono partico-
larmente ben vagliate da questo LS28, ottima la trasparenza,
la gestione dei contrasti e delle sfumature dinamiche. La
ritmica è in particolare evidenza dettata dalla voce di tim-
bro più basso e sottolineata dal coro nel complesso nella par-
te medioalta. La voce protagonista sollecita molto il medio,
mantenendo un’ottima energizzazione e al contempo
un’articolazione di tutto rispetto. Molto buona la quanti-
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LS28: L’interno è molto ben sfruttato, guardando dall’alto, la-
sciando il frontale verso l’osservatore, le quattro valvole sul
percorso del segnale sono in posizione decentrata verso de-
stra, la sezione di alimentazione con controllo a stato solido si
trova a sinistra, tutta la componentistica è stata rigorosamente
selezionata ed assemblata manualmente nella sede storica.



tà di dettaglio che proviene dai protagonisti. Grande vivacità
caraibica in “Club Descargar” di David Chesky suonata dai
The Body Acoustic (Album: The Body Acoustic “The
Body Acoustic” JD274). Percussioni molto ben rese nei tran-
sienti di attacco e rilascio, potenti e veloci, ricche di detta-
gli provenienti sia dall’azione delle mani che dalla reazio-
ne delle pelli. I bei fiati sono guidati dalla tromba con sor-
dina, che ha una carica in gamma alta e altissima veramente
notevole, con una tridimensionalità ed una profondità di
azione veramente significative. Il contrabbasso è importante
e dà un supporto notevole al ritmo incessante e incombente
della composizione. Anche il pianoforte ha un’ottima col-
locazione spaziale e interviene a supporto con una presenza
ottima ed una proporzione molto azzeccata. La scena ha una
tridimensionalità notevole e i riverberi, facilitati dalle
conga, permeano lo spazio e delineano la scena lungo gli
assi cartesiani. Il clarino basso mostra un’ottima ricchezza
di sfumature e un altrettanto buon contrasto sia micro che
macro. Il quinto brano è “Young Girl’s Heart” di Ned Wa-
shington / Victor Young suonata da I Ching (Album: I Ching
“Of The Marsh and The Moon” W0144/SACD265 ). L’uni-
ca definizione possibile per questa composizione è im-

manente: è evidente la predilezione per questo pre alla di-
scesa in basso, con il conferimento di una quantità di emo-
zione più che abbondante di fronte a tale tipologia di trac-
cia. I fiati rimangono comunque affusolati e lievi, molto ben
articolati, ricchi di sfaccettature e variazioni dinamiche. I
suoni fuori fase si distinguono piuttosto bene da quelli in
fase e l’effetto è abbastanza ben omogeneo. A seguire c’è
“My Foolish Heart” di Ned Washington e Victor Young, ese-
guita da Johnny Cobb e dal Jimmy Cobb Quartet (Album:
Jimmy Cobb Quartet “Cobb’s Corner” SACD 327). La quan-
tità di dettagli provenienti dalla tromba è veramente ab-
bondante sia a livello microscopico che a livello macro-
scopico, molto buono il contrasto dinamico. Lo strumen-
to è presente e si sporge molto verso il punto d’ ascolto ri-
spetto al piano, rappresentato dai baffle dei diffusori. Il rea-
lismo è notevole e l’articolazione è ottima. Fine è la trama
sonora che si sviluppa in maniera molto efficace. Il piano-
forte è molto ben delineato, delicato si, ma molto incisivo.
La timbrica è piuttosto neutra. I passaggi hanno un ottimo
contenuto dinamico. La catena meccanica, a partire dalla
pressione del tasto, è nel suo complesso credibile e molto
ben cadenzata. I piatti della batteria sono realistici e ricchi
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LS28: Il frontale in spesso alluminio, classico dell’ultima generazione di Audio Reference, praticamente indistinguibile rispetto
alla serie Reference, con il suo ampio display a caratteri alfanumerici verdi multi linea; ai lati le manopole di volume e selezione
ingressi e sotto i 6 tasti di selezione funzioni. Da notare le classiche maniglie che facilitano di molto le operazioni di spostamento.
La livrea satinata color alluminio.

LS28: Particolare del pannello posteriore che vede istallati rispettivamente da sinistra verso destra: quattro coppie di ingressi
XLR, quattro coppie di uscite RCA single ended, la vaschetta di alimentazione IEC, una presa RS232 un connettori per il trigger,
uno per il controllo IR ed una vaschetta IEC di alimentazione.



di sfumature materiche. La settima traccia è la celeberrima
“Little Wing” di Jimi Hendrix cantata da Valerie Joyce (Al-
bum: Valerie Joyce “New York Blue” JD316), la voce della
cantante è ricca e profonda, i chiaroscuri sono molto buo-
ni e l’intonazione perfettamente centrata. Il basso è potente
e molto ben caratterizzato nei suoi passaggi da transienti
sia di attacco che di rilascio molto efficaci. Una gran quan-
tità di dettaglio fine proviene dall’azione sulle corde: si per-
cepisce l’arco teso del manico sollecitato dal movimento di
tensione e rilascio delle corde, così come i passaggi delle

dita che, alle volte, assieme alle unghie, vengono acciden-
talmente colpite durante l’oscillazione dalle corde stesse.
Torniamo al jazz per antonomasia con “Misterioso” di The-
lonious Monk, suonata dal trio Bailey, Coryell e White (Al-
bum: Coryell, Bailey, White “Traffic” SACD322).
La batteria e la sua cassa hanno una notevole potenza e, nel-
lo specifico, un punch efficacissimo. Tutto il complesso del-
le componenti è ben articolato e coordinato. Ancora una vol-
ta notiamo la presenza efficace all’interno di una scena so-
nora molto ben rappresentata nello spazio tridimensiona-
le. La chitarra è estremamente interessante, con le sue sfac-
cettature particolari, dovute al posizionamento e all’effet-
to reverb molto enfatizzato. Il basso elettrico “rolla” con leg-
giadria, ottimamente supportato da questo pre, che predilige
proprio questa tipologia di strumento e lo valorizza note-
volmente. I passaggi sono tanto dinamici quanto control-
lati, l’efficacia in attacco ed in rilascio è evidente. Di nuo-
vo la componente ambientale gioca un ruolo importante nel-
la resa di questa traccia, la sala d’ascolto è satura e i diffu-
sori in sala d’ascolto tendono a scomparire. Altra canzone
che non ha bisogno di presentazioni è “Imagine” di John
Lennon, interpretata in questo caso da Rachel Z (Album:
Rachel Z “Grace” JD300). La voce è dolce e delicata, leg-
germente ambrata, ma molto articolata e ricca di chiaroscuri,
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CaratteriStiCHe teCniCHe DiCHiarate

audio research Foundation LS28 Preamplifier

tipologia Progetto: preamplificatore linea valvolare con re-
golazione dell’alimentazione a stato solido;
tipologia di Valvole: 4x 6H30P doppio triodo;
risposta in Frequenza: +0-3 dB, da 0.4 Hz a 200 kHz @ out-
put nominale (Bilanciata, carico 200 kohm);
tHD distorsione armonica totale + rumore: < .007% @ usci-
ta 2V RMS bilanciata;
rumore: < -100 dBv @ volume Massimo (103);
Crosstalk: -105 dB o migliore @ 1 kHz;
Gain: uscita principale: 18.7 dB bilanciata. (9.3 dB uscita sbi-
lanciata single ended) Uscita Record: 0 dB (ingresso del Pro-
cessore: 0 dB uscita bilanciata);
ingressi analogici: 4x coppie XLR Bilanciate, 4x coppie RCA sin-
gle ended sbilanciate, 1x mini jack trigger on, 1x RS232;
range dinamico: 122 dB (AES17);
impedenza di ingresso: 100 kohm Bilanciata, 50 kohm Single
Ended;
impedenza di Uscita: 600 ohm Bilanciata, 300 ohm Single En-
ded principale (2), carico minimo 20 kohm e 2000 pF capaci-
tà massima; 
Uscite analogiche: 2x coppie XLR bilanciate principali, 2x cop-
pie Single ended RCA sbilanciate principali;  , 1x coppia XLR bi-
lanciata Record 1x coppia single ended RCA sbilanciata Record;
Polarità: Non-inverting;
Livello massimo di ingresso: 16 V RMS bilanciata, 8 V RMS sin-
gle ended;
Livello di ingresso nominale: 2 V RMS (1 V RMS single ended)
1 Hz to 200 kHz con carico 200 kohm bilanciato (capacità mas-
sima uscita bilanciata 17 V RMS @ < 0.5% THD @ 1 kHz);
Controlli: Selettore volume rotativo (103 step) selettore ingressi
rotativo. Tasti selezione: Power, Menu, Enter, Mono, Invert, Mute;
alimentazione: regolata elettronicamente sia per alto voltag-
gio che per basso.  45 sec. warm-up/brown-out mute automatici.
Regolazione linea > .01%;
telecomando: IR;
illuminazione: LED schermo alfanumerico multi linea ca-
ratteri verdi;
Finiture disponibili: anodizzato nero; alluminio;
Consumo: 105-125 VAC 60 Hz (200-250 VAC 50/60 Hz) 130 watt
maximum; 2 W standby;
Dimensioni: 13,7 x 48 x 34,8 cm (AxLxP);
ingombro maniglie: estensione 4 cm;
Peso: 7,2 kg;

Prezzo: 8.500,00 Euro

Distributore per l’italia:
AudioNatali Srl
www.audionatali.com

PH9: L’interno è molto ben sfruttato, guardando dall’alto, la-
sciando il frontale verso l’osservatore, le tre valvole sul per-
corso del segnale sono in posizione decentrata verso destra, la
sezione di alimentazione con controllo stavolta valvolare si
trova a sinistra, la valvola 6H30P è leggermente più in basso
della 6550WE, addossata alla parete di fondo; anche per que-
sto PH9 tutta la componentistica è stata rigorosamente sele-
zionata ed assemblata manualmente nella sede storica.



degni di ben altri target di prezzo. Il pianoforte ha dei pas-
saggi molto ben resi, con ottimo contrasto dinamico e un’im-
postazione molto realistica. La velocità di resa e la dinamica
sono importanti. Siamo ancora una volta di fronte a delle
percussioni leggere molto ben in evidenza. La batteria, quan-
do riprende il controllo della ritmica, sostituisce degnamente
le conga e si riappropria della scena, sostenendo alla gran-
de la cantante, che non viene mai sopraffatta dall’irruen-
za dello strumento ma, a favore di trasparenza, ne è ben sot-
tolineata e supportata. Non avrei mai detto che questo bra-
no, apparentemente tranquillo e pacato, sarebbe stato
così all’insegna della dinamica spinta, eppure tant’è, con
la presenza di percussioni che spaziano fino al profondo
basso. Finalmente una composizione per orchestra, anche
se molto atipica: “Concerto for Bassoon (Fagotto) and Or-
chestra”, terzo movimento composta suonata e diretta da
David Chesky in persona (Album: David Chesky “Urban
Concertos” SACD326). Il fagotto esordisce subito con
buona quantità di contrasto e un’ottima quantità di detta-
glio. La percussione del battito di mani è realistica e dina-
mica. I passaggi che variano dall’intenso al medio, in quan-
to ad intensità sono molto ben supportati, senza soluzio-
ne di continuità. Ogni strumento è ben spaziato rispetto al
proprio diretto vicino, mantenendo un’egregia caratteriz-

zazione sia timbrica che tridimensionale. La focalizzazio-
ne è molto accurata. L’altezza della scena sonora è molto
buona, così come la profondità, ottima l’ampiezza. La di-
namica è il parametro più importante, la capacità di discesa
e di controllo seguono ad un’incollatura. Anche i campa-
nelli sono delicati e mai cancellati dall’imponenza dell’or-
chestra. I picchi dinamici mettono a dura prova i trasdut-
tori che mantengono un’escursione decisa e corretta. Il bra-
no conclusivo è “Tear It Up” di Paul Burlison, Dorsey Bur-
nette, Johnny Burnette (Album: Billy Burnette “Memphis
in Manhattan” JD299) suonata da Billy Burnette: l’incessante
ritmica rockabilly di questo brano è apparentemente banale,
ma contiene dei passaggi dinamici molto contrastati, otti-
mamente resi da questo preamplificatore che sfoggia
splendide proprietà espressive anche durante una prova
così complicata. La voce sale e scende per tutta la durata
anche con qualche urlo un po’ scomposto, sollecitando in
maniera seria anche il medio, che non fa una piega e segue
per tutte la durata, con ottima articolazione. La chitarra è
rapida e ben contrastata, la batteria violenta e energetica,
anch’essa seguita con ottimo controllo. I piatti vengono col-
piti e creano una sorta di mini esplosione in gamma alta,
sia il tweeter che il medio se la cavano alla grande, senza
mostrare alcun tipo di cedimento. 
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PH9: Il frontale è virtualmente identico a quello dell’LS28 tranne che per l’assenza delle due manopole di controllo.

PH9: Particolare del pannello posteriore che vede istallati rispettivamente da sinistra verso destra: una coppia di ingressi RCA
single ended, con il morsetto di messa a terra, una coppia di uscite RCA single ended, il jack per controllo IR, la RS232 e la va-
schetta di alimentazione IEC.



Preamplificatore fono PH9
Opus 3 Test Record 4 (Opus3 Records, LP 180 gr).
Nella prima traccia del disco, “Nobody’s Blues But Mine”
(C. Williams, Album: Thomas Ornberg’s Blue Five And
Friends” Opus 3 N° 19102) suonata dai Blue Five di Tho-
mas Ornberg, esordisce una tromba con sordina penetrante
e squillante dalle caratteristiche pronte e dalla dinamica mol-
to accesa. Anche quando la sordina viene abbandonata, l’ar-
ticolazione rimane ottima e la timbrica estremamente na-
turale. Il sax è aperto e presente, articolato e dettagliato. Il
trombone è altrettanto vivifico, con chiaroscuri, vibrazio-
ni e particolari del materiale di costruzione. Il pianoforte,
posto un po’ in disparte rispetto ai fiati, ha un’azione piut-
tosto compita, comunque anch’essa caratterizzata da una
dinamica piuttosto in evidenza. Il clarinetto è eccezional-
mente ben reso, con un’intensità di intervento notevole. Le
armoniche sono ricche ed i passaggi sono ben cesellati.
Segue ”Sweet Georgia Brown” (Bernie - Pinkard - Casey,

Album: Dream Dancing” with Lars Erstrand Quartet
Opus 3 N° 9101) eseguita dal quartetto di Lars Erstrand,
dove il vibrafono è l’indiscusso protagonista: l’azione è de-
cisa e molto dinamica, i “panning” sono importanti. La vi-
brazione dello strumento è realistica e caratterizzata da code
in uscita particolarmente brevi, scolpite e controllate.
L’Hammond è fermo, anch’esso dinamico, presentato in sala
d’ascolto con una naturalezza di resa notevole. I passag-
gi più ritmici ed intensi mantengono pressoché inalterate
le caratteristiche degli strumenti, tradendo un’ottima tra-
sparenza. La batteria è efficace ed espressiva e benché per-
cossa quasi sempre con le spazzole, possiede comunque
un’energia importante e un ottimo punch. Terzo brano è
un “Capriccio” di Mendelssohn (Mendelssohn, Album:
“Stockholm Guitar Quartet” Opus 3 N° 9001) interpreta-
to dallo Stockholm Guitar Quartet. Le quattro chitarre clas-
siche eccitano una scena sonora molto riverberante, ampia
e soprattutto profonda. La timbrica di ciascuno strumen-
to è ben diversificata, pur mantenendo ognuno dinamica
e contrasto a livelli piuttosto alti. I dettagli di passaggio del-
le dita sulle corde, con lo strofinio tipico del Nylon, sono
in evidenza. Gli incroci di scale frenetici della parte inter-
media sono sempre ben distinti e distinguibili, le trame si
intrecciano con coerenza e gran quantità di contrasto.
L’estensione lungo lo spettro è molto buona con grande
espressività da parte degli strumenti. Il successivo è un
“Concertino” (L-E Larsson, Album: “Clarinet Concertos”
Opus 3 N° 8801). L’introduzione di archi mette subito in
chiaro che l’orchestra ha una dimensione perfettamente cen-
trata e che ogni singolo componente possiede un’ottima
quantità d’aria attorno a sé. La timbrica è molto realistica
e la sensazione di evento dal vivo è colta immediatamen-
te in sala d’ascolto. I volteggi dello strumento solista sono
subito ricchi di enfasi e di oscillazioni e chiaroscuri in gran
quantità. Il riverbero generato durante l’assolo mette in evi-
denza la notevole ricostruzione tridimensionale della sce-
na sonora, molto olografica e perfettamente in linea con le
aspettative. Il livello di dettaglio è ottimo, sia in campo ma-
croscopico che in quello microscopico. L’incedere sostenuto
degli archi è ottimamente reso in campo dinamico. “Stom-
pin’ at the Savoy” (Sampson – Goodman, Album: “Erstrand
– Lind Quartet” Opus 3 N° 8603) ci offre di nuovo lo spun-
to di un vibrafono, in grande evidenza, con una efficacia
dinamica veramente impressionante. Nonostante il resto
degli strumenti sia reso in maniera spettacolare, lo stru-
mento a percussione è veramente una spanna sopra a tut-
ti, in quanto ad espressività e presenza di scena. Sembra
quasi di veder sobbalzare la membrana di tweeter e me-
dio a braccetto, cosa tipica dei woofer, per quanto decisa
è l’azione in quella porzione della banda passante. Il pia-
noforte è ben proporzionato e sostiene la scena per tutta
la durata del brano con gran piglio, espressività ed un giu-
stissimo contenuto di armoniche. Ancora una volta il cla-
rino sale alla ribalta con una capacità di resa sui chiaroscuri
ed i contrasti veramente notevole. Nel seguente ”Concer-
tino” (L-E Larsson, Album: “Concertos for Double Bass And
Orchestra” Opus 3 N° 8302) il contrabbasso ha una forza
espressiva, un lirismo ed una presenza importantissimi. Si
esibisce in un ambiente molto riverberante, caratterizza-
to da una scatola sonora ben estesa lungo tutte le tre di-
rezioni principali. La trama sonora è sostenuta da una se-
zione di archi, condotti sia in maniera classica sia pizzicati:
in entrambi i casi l’articolazione è buonissima e il contra-
sto e microcontrasto dinamico sono ottimi. La proporzio-
ne dell’orchestra durante i pieni non viene enfatizzata af-
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CaratteriStiCHe teCniCHe DiCHiarate

audio research Foundation PH9 Phono Preamplifier

tipologia Progetto: preamplificatore fono valvolare con re-
golazione dell’alimentazione;
tipologia di Valvole: 3x 6H30P doppio triodo segnale, 1x
6H30P doppio triodo +6550 alimentazione.
risposta in Frequenza: ±.2 dB RIAA, da 5 Hz a 20 kHz; 1 pun-
to di dB sotto a 0.3 Hz e sopra 80 kHz.
Distorsione: < .015% @ 3 V RMS e uscita 1 kHz;
rumore: >77 dB, shorted input;
Gain: 55 dB @ 1 kHz;
ingressi analogici: 1x coppia Single ended RCA sbilanciata
+ morsetto ground;
impedenza di ingresso: carichi selezionabili: 47k, 1000, 500,
200, 100 ohm;
impedenza di Uscita: 200 ohm. Carico raccomandato 50k-
100 kohm e 100 pF. (minimo 10 kohm e 2000 pF massimo);
Uscite analogiche: 1x coppia Single ended RCA sbilanciata;
Polarità di uscita: Non-inverting;
Livello massimo di ingresso: 80 mV RMS @ 1 kHz..
Livello di uscita nominale: 0,5V RMS da 10 Hz a 60 kHz, @
carico di 100 kohm (capacità massimo di livello uscita 0.46
V RMS @ < 0.5% THD @ 1 kHz).
Controlli: Tasti selezione: Power, Menu, Option, Enter, In-
put, Mute
alimentazione: regolata elettronicamente sia per alto vol-
taggio che per basso.  2 min. warm-up/brown-out mute au-
tomatici. Regolazione linea > .01%.
telecomando: IR;
illuminazione: LED schermo alfanumerico multi linea caratteri
verdi;
Finiture disponibili: anodizzato nero; alluminio;
Consumo: 105-125 VAC 60 Hz (200-250 VAC 50/60 Hz) 120
watt maximum; 2 W standby;
Dimensioni: 13,7 x 48 x 34,8 cm (AxLxP);
ingombro maniglie: estensione 4 cm;
Peso: 7 kg;

Prezzo: 8.500,00 Euro

Distributore per l’italia:
AudioNatali Srl
www.audionatali.com



fatto e anche la sua configurazione è colta con gran facili-
tà, grazie ad un’ottima capacità di focalizzazione e posi-
zionamento reciproco dei componenti. Con “Reunion
Blues” (M. Jackson, Album: “Two Sides Of Lars Erstrand”
Opus 3 N° 8078) abbiamo finalmente il pianoforte in evi-
denza rispetto al vibrafono e possiamo così renderci con-
to in maniera un po’ più esaustiva della prestazione con
questo mezzo: le proporzioni sono perfette, il corpo giu-
stamente risuonante con ottima caratterizzazione lignea,
importante è la dinamica dell’azione dei martelletti sulle
corde, il musicista mugola chiaramente durante ogni pas-
saggio evidenziando una consistente quantità di dettagli
extra strumentale. Il vibrafono si mantiene esattamente agli
stessi livelli di quello dei brani precedenti. Il sax è ricco e
con ottima quantità di dettagli fini. Molto buona l’artico-
lazione e il contrasto dinamico. La batteria ha un piatto bril-
lante ed in evidenza, mentre il passaggio con il resto dei
componenti rimane molto ben contrastato e caratterizza-
to da una dinamica potente e viscerale. Il contrabbasso ha
un controllo ottimo ed una discesa in basso importante e
decisa. Nel brano successivo, “The King” (M. Lingedal, Al-
bum: “A Selection of Knoa” Opus 3 N° 8003) la chitarra clas-
sica è ben cesellata ed i passaggi sono dinamici e risoluti,
supportati da archi differenti che si succedono in conti-
nuazione, tutti caratterizzati da grande presenza e ricchezza
di espressività. Il pizzicato del contrabbasso è controlla-
tissimo e ben frenato, articolato e contrastato. Gli improvvisi
picchi dinamici, sottolineati dalla percussione diretta del-
le bacchette sui bordi del tamburo, sono ottimamente se-
guiti dai diffusori che sembrano sempre ben pronti e re-
attivi. Di nuovo la batteria sfodera una capacità di impat-
to decisamente fuori dagli schemi classici di questo livel-
lo di budget. Nella traccia “Black Beauty” (D. Ellington, Al-
bum: “Thomas Ornberg’s Blue Five” Opus 3 N° 8003) la
chitarra introduce per un breve tratto una tromba porta-
ta a grandi livelli di intensità e capacità espressiva: vibrante,
pronta, reattiva e ricchissima di contrasto si alterna con un
trombone a stantuffo (anch’esso con sordina), che ci mo-
stra un’equivalente ricchezza di microinformazioni e mi-
cro contrasto. Il trombone grave ha un’articolazione in bas-
so veramente significativa, oltre che grande corpo. Il con-
trabbasso pare arrivare quasi faccia a faccia con l’ascolta-
tore, per quanto si sporge rispetto al piano costituito dai
frontali dei diffusori. Pizzicato quasi con selvaggia violenza,
lascia il passo al clarino, espressivo e brillante, quasi con
piglio sbarazzino, ottimamente sostenuto stavolta dalla chi-
tarra. Questa lascia subito il passo al banjo squillante e aper-
to, dinamico e ricco. In “House of the Rising Sun” (Tradi-
tional, Album: “A Collection of Cyndee Peters & Eric Bibb”
Opus 3 N° 7706) una serie di differenti percussioni intro-
ducono in maniera dinamica e incisiva una voce voluta-
mente arretrata, ma non per questo scevra di componen-
ti dinamiche e di contrasto ottimali. La voce è setosa e ben
centrata in gamma media, magistralmente variata dalle pa-
lesi capacità espressive della Cyndee Peters. Il sassofono
sale alla ribalta con grande lirismo, capacità vibrazionali
e timbrica descrittiva del materiale, regalando una ottima
quantità di fine dettaglio. Il brano finale è ”Look Over Yon-
der” (Traditional, Album: “A Collection of Cyndee Peters
& Eric Bibb” Opus 3 N° 7706) in cui marimba e percussioni
leggere sono entrambe caratterizzate da un ampio nume-
ro di dettagli e micro dettagli che enfatizzano la qualità ec-
cezionale di questo pre Phono. La scena sonora si espan-
de a saturare la sala d’ascolto, estendendosi ben oltre i con-
fini fisici costituiti dai diffusori.

CONCLUSIONI
Entrambi i componenti hanno sfoderato delle prestazioni net-
tamente superiori rispetto al target di prezzo a cui sono sta-
ti proposti. Posseggono la medesima impronta sonica che non
si discosta affatto da quella tipica della casa, rigorosa, austera,
caratterizzata comunque da una morbidezza specifica dei
componenti a valvole, capaci di ammaliare per la propria se-
tosa esposizione armonica. Sono capaci di una dinamica gran-
diosa, quasi prepotente e di una capacità notevole di disce-
sa in basso, pur mantenendo grande controllo e articolazione
della gamma grave. Altra caratteristica che spicca sulle al-
tre è di certo una ottima trasparenza, anche di fronte a con-
figurazioni di orchestra piuttosto corpose e imponenti.
Alle prese con qualsivoglia tipologia musicale la performance
non ha mai lasciato a desiderare. Trovo che il pre fono nel-
lo specifico sia un piccolo capolavoro di prestazioni, pro-
babilmente perché mantiene il controllo dell’alimentazione
a valvole e soprattutto poiché si appoggia su una sorgente,
il vinile, nettamente superiore. Credo proprio che l’opera-
zione da parte della casa del Minnesota sia perfettamente riu-
scita, ovvero di offrire un’intera gamma di prodotti ad un
prezzo nettamente più abbordabile senza far rimpiangere
troppo il fatto di non aver potuto optare per la linea top.
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L’iMPiantO D’aSCOLtO UtiLiZZatO 
L’ascolto è stato effettuato inserendo i due preamplificatori LS28
Linea e il PH9 fono nella mia catena di ascolto così composta:
Sorgente digitale per Musica Liquida: Mac Mini, iTunes con En-
gine Pure Music2, Audirvana Plus, convertitore D/A USB
24/192, EMM LABS DAC2X Cablaggio USB Kimber Kable Select
KS2436Ag, USB Audioquest Coffee Dbs 7, RCA Audioquest Ho-
rizon Dbs 7; Diffusori: Martin Logan SL3, Lumen White Silver
Flame; Sorgenti digitali: CD Teac VRDS-10 modificato a valvo-
le Emmebi, Lettore Ibrido DVD-DVDA-SACD-Blu Ray Labtek Oppo
105EU Tubes; Sorgente analogica: Giradischi Michell Gyrodec,
Braccio SME 309, Testina Clearaudio Titanium MC, con cablaggio
Audioquest Wel Signature; Preamplificatore: Convergent Au-
dio Tecnology Legend, con Stadio Phono MM, MC; due am-
plificatori Finali a Valvole: McIntosh MC275 in configurazio-
ne mono; Super Condizionatore di rete: Emmebi Custom Made
A.G. Signature 110/220V; Cavi di Potenza: Nordost SPM Re-
ference; Cavi di Segnale tra  Pre e Finali Mono: Audioquest Ho-
rizon Dbs 72V; Cavo di segnale tra CD VrDS-10 e Pre: Nordost
Spm Reference; Cavi di segnale tra Labtek Oppo 105eU tu-
bes e Pre: RCA Nordost Valhalla; Cavo di alimentazione Pre:
Nordost Valhalla; Cavo di alimentazione DaC emm Labs: Nor-
dost Brahma con terminazioni Furutech; Cavo di alimentazione
Oppo 105eU tubes: Van Den Hul The Mains Stream; Cavi di
alimentazione Finali: Nordost Valhalla; Cavo di alimentazio-
ne CD Vrds-10: Nordost Shiva.

DiSCHi UtiLiZZati neLLa PrOVa
“The Ultimate demonstration disc Volume 2” (Chesky Records,
SACD)
Opus 3 Test Record 4 (Opus3 Records, LP 180 gr)



HI-END MAGAZINE®
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Un contrappasso che prosegue anche nel resto del
pezzo, perché sarà composto a 4 orecchie da due
re-censori che hanno pochissimo in comune dal
punto di vista degli ascolti. Quindi vita dura per

il “micro”, che attende sfolgorante (e caldino) di passare le
forche caudine. Io me ne occuperò in veste di preamplifi-
catore, Marco Bicelli in veste di amplificatore per cuffia. Goo-
glando qua e là si palesa l’ignoranza di chi scrive perché nel
Gotha degli ascoltatori l’oggettino qui descritto è un capo-
saldo dell’ascolto auricolare e tra poco sapremo se passa l’esa-
me di cuffie facili e difficili.
Ma poiché l’ambizione degli americani è quella di fornire
un prodotto completo, financo al watt di uscita finale che
è in grado di pilotare – a detta loro – diffusori ad alta effi-
cienza, pare giusto sottoporlo almeno ad una serie di pro-
ve senza niente attaccato al jack. Non mi posso dilungare
in ciance, a me è toccata l’introduzione, ma qui c’è gente che
(dopo di me) deve scrivere!

DESCRIZIONE
Sarò stringato: questa è la versione “top” dell’aggiornato Mi-
croZOTL, ovvero la 2.0 Deluxe -S. Nella 2.0 gli aggiornamenti
riguardano, in realtà, molti aspetti tecnici e pochi estetici:
la forma è rimasta quella, con le sue dimensioni apprezzabili
ma contenute, il suo peso piuma e il suo meraviglioso cri-
stallo superiore. Ammetto che è sexy e dentro regna la pu-
lizia: l’alimentatore, infatti, è esterno e ciò contribuisce a te-
nerlo lontano per evitare le interferenze, ed è la versione mi-
gliorata dedicata proprio al modello Deluxe. La cosa affa-
scinante è sbirciare tra le baluginanti valvole e vedere come
molti, moltissimi cablaggi sono realizzati a mano. A di-
sposizione dei fortunati possessori c’è anche l’opzione per
un ingresso in più (quello in prova ne ha solo due), opzio-
ne che ne fa un vero pre tuttofare, oltre che un ampli per cuf-
fie strepitoso. Anche il telecomando, che non ho avuto il pia-
cere di provare, è un optional. La versione -S in prova ha
tubi NOS anziché valvole standard. Ma niente può descri-
vere quello che gli occhi vedono quando si scarta un oggetto
che sembra così fragile ma in realtà risulta poi essere così
autorevole...

TECNICA
Ancor più stringato: la quasi sconosciuta (nel senso che non

è nell’Olimpo dei Grandi Numeri) L.T.A. ha questo ZOTL
a catalogo da un bel po’ e ne rivede e raffina perennemen-
te la circuitazione in un’ ottica di continuo miglioramento.
In questo caso si è intervenuti su una ottimizzazione del-
l’originale circuitazione in classe A senza feedback. Un de-
sign a triodi con alimentatore esterno che ora è anche più
silenzioso. Non ho mai avuto la fortuna di provarne uno pri-
ma, ma si narra che gli “improvement” derivanti dalle evo-
luzioni siano anche superiori alle aspettative. Tutto è as-
semblato a mano a Washington ed ho avuto il piacere di ave-
re in mano il brevetto originale depositato da David Berning
nel 1997: non ci ho capito molto, ma di base è un simil-OTL,
senza i trasformatori di uscita che tanto caratterizzano il suo-
no valvolare ma che inseriscono la tipica (e a volte amabi-
le) distorsione di cui lo ZOTL fa vanto di poter fare a meno.
Al posto degli ingombranti avvolgimenti ci sono dei con-
vertitori di impedenza. Il gain è in carico ad un paio di 12AT7,
mentre alle 6SN7 in push-pull è affidato l’incarico di fornire
corrente.

ASCOLTO [D.S.]
Parto dalla fine. Sapendo che avrei dovuto rendere lo ZOTL
molto presto per permettere al buon Marco Bicelli di fargli
scorrere nelle vene un po’ di metal, ho preferito fargli fare
un periodo di allenamento a casa di un collega e l’ho rimesso
nella scatola subito dopo l’ascolto. Perché? Perché affezio-
narsi ed abituarsi ad un oggetto di questo livello è un po’
come fare la fine della volpe del Piccolo Principe: si soffre
quando ci si lascia.
Il MicroZOTL mi ha ispirato subito buona musica e allora
ho iniziato con Youn Sun Nah, già citata nel mio primo pez-
zo uscito su FDS: stavolta tocca a “Same Girl”, un album pre-
cedente a quello già usato in test. Nella traccia 1, My Favo-
rite Things, la kalimba suona precisa ed è dannatamente pre-
sente, la voce bellissima si staglia con autorità ed il vibra-
to è percepibile fino all’ultima armonica, ma senza che di-
venti mai nemmeno per un attimo invadente. La seconda
traccia, Carnival, entra con una chitarra pizzicata sottovo-
ce, ma la dinamica è molto bella quando il pezzo apre. I pas-
saggi sono estremamente coinvolgenti, ma forse un po’ più
di velocità ci stava bene. In ogni caso, anche quando il can-
tato diventa potente, tutto rimane a posto.
Prima considerazione: eufonia prossima allo zero. Strano

Con un suono ed un aspetto così belli ed un nome così brutto il titolo è d’obbligo. Certo,
quando si spendono brevetti e si spremono meningi e si arriva a cotanto splendore a prezzi
umani occorre togliersi il cappello davanti ai progettisti, ma vorrei fare due paroline col mar-
keting americano in quanto alla scelta del nome...

di marco Bicelli e Dimitri Santini

IL coNTRAPPAsso

PreamPliFicatore e amPliFicatore Per cUFFie
LINEAR TubE AuDIo microZotl 2-S DelUXe



per un valvolare? Mica tanto, se si pensa che Berning l’ha
voluto così e per farlo ha rinunciato agli odiosi trasforma-
tori… Andando avanti: in Breakfast in Baghdad finalmente
arrivano i bassi. Il ritmo frenetico delle percussioni crea una
scena estesa e ampia, mentre le corde rimangono indietro
per poi emergere quando pizzicate con forza. Il controllo dei
bassi migliora rispetto ad altri ascolti, le voci sono presen-
ti e materiche. Al numero 7 c’è una cover dei Metallica che
Bicelli sicuramente disapproverebbe: Enter Sandman. Per i
miei gusti l’arrangiamento è favoloso e contiene un senso

incipiente di fatti che
stanno per accade-
re. Il cantato della
favolosa Youn Sun
Nah è più rock del
solito: la voce è mor-
bida ma potente. Si-
gnore e signori, con
lo ZOTL questo pez-
zo viene fuori che è
un capolavoro…
Per finire Pancake,
che mi fa impazzire per il ritmo. La grancassa è ariosa e pro-
fondissima, anche se in fondo alla stanza. La voce, nel sus-
surrato, è semplicemente meravigliosa e il contrabbasso è
profondo e controllato. Chitarra isterica. Dinamica da
urlo. Perfetto.
Passando a generi più popolari ho infilato sul piattello un
classicone total black: “Thriller” di Michael Jackson, co-
minciando dalla traccia 6, Billie Jean. Poco da dire: tutto al
posto giusto. Grande presenza scenica, arrangiamenti di per-
cussioni – e in generale di tutta la sezione ritmica – esalta-
ti al massimo. La produzione di Quincy Jones trova com-
pimento, nell’interpretazione dello ZOTL.
Per dovere di cronaca ho usato come finale il M.U.SI.C.A.
di H.E.A.D., che permette uno switch immediato dalla clas-
se AB alla A\AB. Ebbene, è tale e tanta la trasparenza di que-
sto pre che non ho mai desiderato togliere la classe A, sen-
za rischiare comunque di inquinare le timbriche con trop-
po “riscaldamento”. Neanche in The Lady in My Life, dove
la misura è perfetta, i passaggi sono delicati, la scena è me-
ravigliosa, la separazione degli strumenti è da manuale. For-
se anche qui un lieve difettuccio di velocità, ma il suono è
eccellente dalle prime note fino allo slap finale.
Chiudo con un album che amo, anche per le sue sonorità
a volte un po’ anni ‘70 (The Temptations?), pure se non si
tratta di una registrazione di riferimento: “Alive” di Terry
Callier. Uno dei miei pezzi preferiti è Lament for the Late A.D.,
e sono rimasto colpito dall’effetto live perfetto, completo di
tutte le magagne e sfumature, con una percezione ambientale
estremamente realistica. Si rimane stupiti da quanta tra-
sparenza e quanto realismo in più si scoprono ad ogni ascol-
to, anche di pezzi già noti. In questo disco, poi, i bassi sono
profondi e corposi. In The Dancing Girl l’atmosfera sognante
è sottolineata da chitarre che sembrano lì. Il palco è vicino,
si sentono i brusii, si percepisce il volume esatto del loca-
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Considerazioni [M.B.]

PrO
-Ho finito la recensione con tre giorni d’anticipo sul pattui-
to… non so voi, ma per me questo è il miglior complimen-
to che si possa fare ad un componente Hi-Fi.
- Una nuova idea con le valvole.
- Assenza di eufonia.

COntrO
- Assenza di eufonia. Ovviamente per chi la cerca è un con-
tro.

L’iMPiantO D’aSCOLtO UtiLiZZatO 
Sorgente digitale per musica liquida: PC assemblato
Windows 10 (Foobar2000).
DaC: TEAC UD-503
Giradischi: Technics SL1200G
Pre-Phono: autocostruito
Finale di potenza: autocostruito con doppio TA2022 in dual
mono.
Diffusori: Audio Nirvana 13.6 con Audio Nirvana Classic 15”
Ferrite.
Cavi: Autocostruiti
Cuffie: Shure SRH1840

Considerazioni [D.S.]

PrO
- Bello, anzi bellissimo
- Suono che non si dimentica
- Dettaglio e trasparenza

COntrO
- Potrebbe essere più veloce
- Quale era la domanda?

L’iMPiantO D’aSCOLtO UtiLiZZatO 
Sorgente digitale per musica liquida: Mac Book Air
(Amarra Simphony), Windows 7 Pro (Foobar).
Sorgente digitale: SACD Sony DVP NS930VL,  m2tech EVO
DAC 2 con EVO CLOCK 2.
amplificatore integrato: Musical Fidelity A200.
Preamplificatore: H.E.A.D. TU.LI.P.
Finale di potenza: H.E.A.D. M.U.SI.C.A.
Diffusori: Audiovector SR1 Avantgarde, Trenner & Friedl
ART.
Cavi di segnale: Sound Fidelity Silver,  Acrolink 7N-A2200
III,  Goldkabel Highline Series Chinch.
Cavi di potenza: Autocostruiti a 24 conduttori solid core,
Goldkabel Edition Series Chorus Monowire.
Cavi COaX: Sound Fidelity Silver.

a destra: Il retro
dell’amplificatore,
con funzione pre-
out e ampli per cuf-
fie... completissimo!
Come si vede può
essere richiesto
anche con tre sor-
genti di ingresso se-
lezionabili.

Sotto: L’interno del-
l’alimentatore sepa-
rato.



le, e le chitarre che
hanno aperto chiu-
dono con un’uscita
brillante e coinvol-
gente.

ASCOLTO [M.B.]
Avevo due incarichi:
il primo è quello che
il buon Dimitri San-
tini vi ha già antici-
pato, cioè che avrei
ascoltato questo pic-
colo MicroZOTL 2.0-
S in veste di amplifi-
catore per cuffia; il
secondo è quello di
dover ristabilire il
giusto ordine delle
cose, brutalmente at-
taccato da Dimitri
con l’ormai famige-
rata cover numero
7.
Urge creare un po’ di
atmosfera, il secon-
do incarico non può
essere svolto in
modo banale, data
l’evidente sacralità
del momento; si par-

te con l’Epic Heavy Metal dei Dream Evil, precisamente con
l’album “Dragonslayer” (2002). In questo album c’è tutto quel-
lo che serve per partire col piede giusto, compresa la sto-
ria di un combattente che deve riportare al proprio re il cuo-
re, che un drago gli ha strappato in battaglia. So che può sem-
brare strano, ma chiamavo il MicroZOTL alle armi, ad es-
sere il mio destriero per andare a recuperare “Enter San-
dman”, la vera, unica, inimitabile “Enter Sandman”. Per que-
sto motivo il secondo ascolto è stato l’album omonimo “Me-
tallica” (1991), che si apre proprio con questo pezzo, che as-
sieme a “Nothing Else Matters” è uno dei brani più famosi
della band originaria della Città degli Angeli.
Il percorso non era facile, irto di distorsioni, saturazioni (tut-
ti effetti ben ricercati dagli artisti), di momenti che richie-
devano una voglia di potenza richiesta dalla batteria e dai
giri di basso e chitarra capaci di mettere in ginocchio qual-
siasi elettronica poco seria. Il MicroZOTL è stato un ottimo
destriero in questo lungo cammino e direi che il cuore del
nostro re è stato restituito.
Diciamo che, per quello che mi serviva, il valvolarino in que-
stione mi aveva già ben esaltato: un suono chiaro e veloce,
con un leggero tocco di raffinatezza in gamma ultra alta e
dei bassi sempre ben poderosi, ma mai fuori controllo…tan-
to da potermi far affermare che chi volesse orientarsi sul val-
volare dovrebbe seriamente considerare il MicroZOTL.
Tuttavia volevo mettere sotto stress la velocità delle valvole:
era ora di passare al Punk degli Offsprings con “Ixnay on
the Hombre” (1997). Alla fine dell’album, niente da obietta-
re: ancora zero difficoltà da parte del MicroZOTL a far ve-
nir fuori la musica così come essa è stata concepita; nem-
meno i 240 battimenti gli hanno reso la vita difficile!
Tuttavia, dopo tutta questa velocità e potenza, era giusto tro-
vare qualcosa di più armonico: “Morrison Hotel” (1970). L’al-
bum dei Doors è un crocevia tra Rock e Blues, con tanti pez-

zi tecnici ed arrangiamenti. In pratica si è come in un mo-
tel americano di quegli anni; saranno le valvole o no, ma l’at-
mosfera è quella.
Infine ho scelto “Beethoven IX Symphonie, Symphonie NR.8”
suonata dalla Berliner Philharmoniker diretta da Herbert
Von Karajan e registrato dalla Deutsche Grammophon. Cre-
do che la musica classica, rappresentata da una grande or-
chestra, sia non tanto un passaggio obbligatorio, quanto un
momento intriso di sacralità. Il MicroZOTL sarà degno di
cotanto momento? La risposta, sebbene si possa già im-
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DiSCHi UtiLiZZati neLLa PrOVa
Dragonslayer – Dream Evil – 2002
Metallica – Metallica – 1991
Ixnay On The Hombre – Offsprings – 1997
Morrison Hotel – Doors - 1970
Beethoven IX Symphonie, Symphonie NR.8, Berliner
Philharmoniker, Herbert Von Karajan - Deutsche Gram-
mophon

Thriller – Michael Jackson – Sony
Same Girl – Youn Sun Nah – Hub-Music
Alive – Terry Callier – Mr Bongo 2001



maginare, è affermativa: l’amplificatore segue con grande
capacità la dinamica e la microdinamica dell’orchestra e dei
singoli strumenti che la compongono, oltre a donare
un’ampiezza di scena notevole.
Devo infine ammettere che avendo il MicroZOTL anche fun-
zioni da preamplificatore e da amplificatore per diffusori
ad alta efficienza, non ho potuto resistere alla tentazione di
porlo anche nella catena che vede come anello finale i miei
diffusori dall’efficienza di circa 100 dB. Le caratteristiche sono
le stesse, già scovate nei doppi ascolti: ci tengo però a sot-
tolineare che se come preamplificatore è un prodotto che
non verrà presto dimenticato (anche perché ritengo che in
questa veste il MicroZOTL raggiunga l’apice della qualità
che può sprigionare), come amplificatore verrà dimenticato
ancor più tardi, dato che, citando le testuali parole che man-
dai al Santini: “[…] sarà un misero watt, ma lui non lo sa
e non perde un colpo. Molto ben definito e dettagliato (nel

vero senso della parola dettaglio)”.
Tuttavia, finalmente un “difetto” c’è: come amplificatore
dona una scena meno ampia e più schiacciata.

TEST [M.B.]
Un circuito, tre utilizzi, due grafici ed ovviamente due soli
parametri elettrici.
Partiamo dai parametri, che vanno ad evidenziare la mas-
sima potenza disponibile, che è superiore al singolo watt
dichiarato, dato che ho ottenuto circa 3 V e quasi 1.5 A. Que-
sto permette di avere soprattutto un’ottima riserva di cor-
rente, sia che si tratti di diffusori ad alta efficienza, ma fa-
cili da pilotare come dei monovia, sia che si tratti di cuffie
a medio bassa impedenza. Se ci si chiede perché quei mi-
seri 3 V non facciano evidenziare alcun clipping con cuffie
decisamente più impegnative, sappiate che in primis il clip-
ping della valvola è molto meno evidente, in secundis un
eventuale picco di voltaggio è spesso richiesto per un tem-
po impercettibile all’orecchio umano: questi due fattori in-
sieme possono spiegare in modo semplice come delle cuf-
fie, che potrebbero necessitare di 8V di picco, suonino sen-
za troppe preoccupazioni col MicroZOTL.
Passando invece ai grafici, mi preme evidenziare che que-
sta è la risposta di qualsiasi uscita, dato che il circuito è co-
mune. Tuttavia vorrei illustrare perché due grafici, che in
realtà sono lo stesso. Il primo vuole mostrare un approccio
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CaratteriStiCHe teCniCHe DiCHiarate

Lta MiCrOZOtL 2-S DeLUXe 
tiPO: Push-pull Classe A, senza retroazione
SenSiBiLitÀ: 0.6V RMS
iMPeDenZa D’USCita: (@ 0.5A, 60 Hz) 2 ohm
iMPeDenZa in inGreSSO: 50k
rUMOre: minimo 60 mV RMS o 90 dB (20 Hz - 20 kHz)
POtenZa: 1 W (4 ohm), 1% THD, 0.5 W (14 ohm), 1% THD
SeParaZiOne Dei CanaLi: 46 dB (4 ohm), 54 dB (14 ohm),
da 100 Hz a 10 kHz
riSPOSta in FreQUenZa: 10 Hz - 20 kHz (4 ohm), 5 Hz -
50 kHz (14 ohm)
GUaDaGnO in tenSiOne: 10.3 dB (4 ohm), 12.4 dB (14
ohm)
DiMenSiOni: 241 x 120 x 197 mm. (L x H x P)
PeSO: 2.5 kg (compreso alimentatore)
VaLVOLe: 12AT7, 6SN7

Prezzo (iVa inclusa): 2.490,00 Euro

Distributore:
reference audio Systems
www.referenceaudiosystems.eu

Generico: Questo grafico, che presenta una risoluzione di ben 100 dB, mostra la linearità di risposta in frequenza e la linearità
di risposta in fase dello ZOTL, vorrei far notare che quel lieve picco è quasi totalmente proprio del sistema di misurazione usato,
solo una decina di gradi sono aggiunti dallo ZOTL.



generico sottolineando la linearità di risposta, anzi delle ri-
sposte, dato che anche la risposta in fase è assai lineare. Men-
tre il secondo grafico vuole essere estremamente analitico,
mostrando quel “qualcosa in più” nell’ultima ottava.

CONCLUSIONI [M.B.]
Un valvolare dal tocco giovanile, o meglio, un valvolare che
piace tranquillamente anche ad un pubblico giovane gra-
zie alla sua trasparenza ed all’assenza di eufonia.

CONCLUSIONI [D.S.]
Trasparente ed educato, sottile in gamma media ma poco
eufonico, anzi direi per niente. Non aggiunge e non toglie
corpo: sembra non esserci tanta è la trasparenza, ma poi ci
si rende conto che c’è, eccome, perché fa suonare tutto me-
glio. Una di quelle scelte per la vita, direi senza timore di
essere smentito neanche dai più esigenti e schizzinosi. E il
cartellino del prezzo? Vogliamo parlarne? Altri marchi non
esiterebbero a raddoppiarlo sine metu.
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analitico: Questo grafico non contraddice minimamente il primo, semplicemente è ottenuto con una risoluzione di ben 0,6 dB.
Per questo motivo al fine di renderlo più fruibile è stato apposto un filtro di addolcimento ad 1/48th di ottava. Non vi preoc-
cupate dei picchi che potete notare: essi, oltre ad essere assolutamente normali in qualsiasi elettronica, assumono valori nel-
l’ordine dei 3 centesimi di dB (quello massimo, e si può assumere in tutta tranquillità quale errore di misura). Un grafico a tale
risoluzione desidera mettere lo ZOTL sotto il microscopio per mostrarne l’intimità. In questo grafico il picco finale è dovuto per
un totale di circa 0,12 dB al sistema di misura, i rimanenti circa 0,18 sono propri dello ZOTL.



BUSTE ESTERNE PER 45 GIRI
Buste esterne per 45 giri in polietilene trasparente,
spessore extra. Set da 50 pezzi.
Ideali per la protezione dei dischi in vinile da polvere,
graffi, parassiti.
Cod. 243 – Prezzo: 7,00 euro

BUSTE ESTERNE PER LP APRI E CHIUDI
Buste esterne apri e chiudi per LP in polipropilene tra-
sparente. Set da 100 pezzi.
Grazie alla protezione sigillata, sono ideali per la protezio-
ne dei dischi in vinile da polvere, graffi, parassiti ed ogni
altro agente contaminante.
Sono dotate di una striscia adesiva sul flap.
Queste custodie dall'ottimo rapporto qualità/prezzo,
non si increspano e proteggono in modo assolutamente
sicuro i tuoi dischi da polvere e parassiti.
Cod. 1271 – Prezzo: 20,00 euro

BUSTE ESTERNE PER LP SPESSORE MAGGIORATO
Buste esterne per LP in polietilene trasparente. Set da
100 pezzi.
Ideali per la protezione dei dischi in vinile da polvere, graf-
fi, parassiti.
Cod. 1104 – Prezzo: 20,00 euro

SPAZZOLA ANTISTATICA 
IN CARBONIO PLAYSTEREO
Con due strati di fibre di carbonio è una eccellen-
te spazzola antipolvere da utilizzare a secco
prima e dopo ogni ascolto sui tuoi dischi in vinile.
La spazzola PlayStereo possiede oltre un milione
di fibre di carbonio conduttive. Sono così micro-
scopiche da entrare nei solchi e la loro condutti-
vità elettrica consente di drenare la carica elet-
trostatica presente nel disco. 
Cod. 501 - Prezzo: 11,00 euro

LIQUIDO PULISCI STILO DISC DOCTOR’S
Il liquido per la pulizia dei fonorivelatori Disc Doctor's non lascia residui sulla
puntina e sul cantilever e rimuove polvere, sporco e residui secchi provenienti
dai solchi, per ottenere il tracciamento ottimale. La confezione comprende il
fluido e una nuova eccezionale spazzolina a setole corte, utilizzabile per l'appli-
cazione e anche a secco per la rimozione della sola polvere. Questi residui di
sporco vanno rimossi poiché aumentano l'usura del disco e dello stilo.
Minimizzerai il rumore e la distorsione e preserverai la salute della testina. Sia
il fluido che la spazzolina sono totalmente sicuri per la testina, lo stilo e il can-
tilever. Spazzola sempre dalla parte posteriore (il cantilever) verso quella ante-
riore (la puntina).
Cod. 155 - Prezzo: 28,00 euro

LIQUIDO PER PULIZIA LP ML.473 DISC DOCTOR'S 
È un prodotto utilizzato e consigliato da moltissimi archivi audio, studi di reg-
istrazione e collezionisti. La confezione da 473 ml permette di pulire circa
300 dischi. Si consiglia di utilizzare il liquido insieme alle spazzole di pulizia
Disc Doctor's. Un disco lavato con il liquido è perfettamente pulito, e suona
in modo naturale, trasparente e dettagliato, minimizzando al massimo il
rumore. Il prodotto viene fornito nella confezione come concentrato. Per
poterlo utilizzare è necessario aggiungere acqua distillata fino al livello indi-
cato. È altamente efficace e non contiene Alcool isopropilico, sviluppato per
pulire una sola volta, efficacemente e in modo sicuro i tuoi dischi. 
Cod. 156 – Prezzo: 31,00 euro

SET SPUGNE PER PULIZIA E RISCIACQUO VINILE PZ.2 
BAGS UNLIMITED
Set 2 spugne in viscosa, sempre utile durante le operazioni di puli-
zia del vinile, per assorbire eventuale liquido in eccesso. Adatta al
contatto con il vinile. Assorbe liquido fino a 10 volte il suo peso.
Lavabile. Non rilascia peli. Poiché il set contiene due spugne, una
può essere utilizzata durante il lavaggio, l'altra per il risciacquo con
acqua distillata.
Cod. 347 – Prezzo: 10,00 euro

SET SPAZZOLE PER PULIZIA LP 
CON LIQUIDO DISC DOCTOR'S
Set composto da 2 spazzole più 2 ricambi. Questo è il
metodo più economico e allo stesso tempo efficace per
effettuare il lavaggio manuale dei dischi in vinile. Per
poter applicare il metodo Disc Doctor's è necessario
l'acquisto separato del fluido Disc Doctor's. È forte-
mente consigliato a tutti i piccoli e medi collezionisti di
dischi in vinile e acquirenti di dischi usati che pur
desiderando il massimo risultato nella pulizia non
potrebbero ammortizzare il prezzo di una macchina
lavadischi ad aspirazione. 
Cod. 158 – Prezzo: 55,00 euro

RULLO PULISCI DISCHI
In the Groove rimuove la polvere dai solchi, toglie le dita-
te e raccoglie lo sporco presente sui solchi dei dischi in
vinile di qualsiasi formato. E’ sufficiente sciacquare il
rullo sotto l'acqua corrente ed asciugarlo con un fazzo-
letto di carta, sarà sempre come nuovo. Il materiale di
cui il rullo è rivestito, soffice e appiccicoso, penetra nei
solchi e rimuove dai tuoi dischi anni di polvere e residui,
con i relativi rumori associati durante la riproduzione.
Appoggia qualsiasi disco LP su una superficie piatta e
fai scorrere il rullo nella direzione dei solchi. Non serve
alcun liquido di pulizia. La superficie appiccicosa sarà
perfetta come nuova. 
Cod. 1377 – Prezzo: 29,00 euro

LIVELLA SFERICA PER GIRADISCHI
Precisa e assolutamente necessaria per la messa in bolla del
giradischi, con diametro maggiorato da 43mm, non troppo
piccola e ideale da collocare in diverse posizioni. Quando il
giradischi è perfettamente in piano, le vibrazioni si riducono e
il tracciamento è migliore. 
Cod. 557 - Prezzo: 7,00 euro

SPAZZOLINA PER LO STILO PLAYSTEREO 
Spazzolina a setole corte, specifica per la pulizia dello stilo dalla polvere e anche come appli-
catore per il fluido di pulizia. I classici applicatori a setole dure rischiano di danneggiare il can-
tilever, mentre quelli morbidi a pennellino non rimuovono tutti i residui sulla puntina. Questa
nuova spazzolina è facile da utilizzare e molto efficace. La PlayStereo Stylus Brush: pulisce
completamente lo stilo, riduce il rumore e la distorsione, rimuove le particelle e i residui
accumulati, è totalmente sicura su tutti i tipi di testina. 
Cod. 067 - Prezzo: 10,00 euro

BUSTE INTERNE PER LP IN CARTA FODERATA 

25 buste interne per LP foderate, con foro centrale e fodera
interna in polipropilene trasparente. Eccellente qualità e spes-
sore della carta rinforzato rispetto allo standard. Perfetta
attaccatura del velo senza increspature. L’etichetta del vinile è
leggibile attraveso la fodera che copre il foro centrale. 
Cod. 082 - Prezzo: 15,00 euro

ACCESSORI

Articoli soggetti a variazione di prezzo. 



SPAZZOLA ANTISTATICA SUPER IN CARBONIO E VELLUTO 
È una spazzola per la pulizia a secco del vinile che unisce due file di fibre di carbonio a una testina di velluto.
Si tratta di una soluzione altamente efficace al problema della polvere e dei residui che si accumulano nei
solchi. Le fibre di carbonio associate ad una morbida e larga testina in velluto, rimuovono tutti i residui in una

sola passata. Le fibre di carbonio sono
posizionate sui lati esterni, mentre inter-
namente agisce la testina in velluto.
Applicando la spazzola sull'LP prima e
dopo ogni ascolto, sporco e polvere
scompaiono, e viene anche ridotta la
carica elettrostatica. 
Cod. 1126 - Prezzo: 20,00 euro

CLAMP PER GIRADISCHI IN GOMMA 60 GR. 
KAB ELECTRO-ACOUSTICS 
Clamp per giradischi in gomma per rendere i dischi perfet-
tamente piatti ed utile per l’assorbimento delle vibrazioni
con una livella a bolla incorporata. Per la sua leggerezza è
indicato per i giradischi Rega e per tutti quelli che possiedo-
no un motore poco potente. L’inserimento sul perno avviene
a pressione e la realizzazione in gomma consente una instal-
lazione ferma che aiuta a smorzare le vibrazioni.
Cod. 327 - Prezzo: 48,00 euro 

BILANCINA DIGITALE PER FONORIVELATORI
Schermo con tasti soft-touch, peso max ammes-
so 5,000g, tolleranza di errore 0.001g.
Realizzata interamente in alluminio amagnetico,
piatto bilancia realizzato in acciaio amagnetico e

ad altezza disco, auto-spegnimento. Confezione
lusso con batterie in dotazione, peso di calibrazione,

giravite per vano batteria. La bilancina non è solo
molto precisa, ma anche facilissima da utilizzare. La cor-
retta forza d’appoggio sul disco è uno dei fattori critici
nella messa a punto. Non rispettare le indicazioni del pro-
duttore può avere conseguenze negative sul suono.
Cod. 070 - Prezzo: 59,00 euro

BLU TACK
Mastice rimovibile ad alta tenuta ed elevato assorbimento;
da porre sotto le elettroniche e sotto i diffusori. Migliora la
pulizia e la messa a fuoco sonora. Particolarmente indicato
per il fissaggio di minidiffusori ai rispettivi supporti da pavi-
mento. Si tratta del prodotto originale, che ha avuto nume-
rose imitazioni ma risulta tuttora imbattibile per il tipo di
applicazioni cui può essere destinato. 
Cod. BLU-T - Prezzo: 5,00 euro cad.

TAPPETINO ANTISTATICO IN FELTRO 
CON STROBOSCOPIO PER GIRADISCHI
Il tappetino in feltro contiene sottilissime fibre di carbonio che
assorbono l'elettricità statica, per facilitare la rimozione della
polvere dopo ogni utilizzo. Lo stroboscopio è marcato per la fre-
quenza di rete di 50 Hz con indicazioni per i 33 1/3, 45, e 78
giri. Il tappetino misura un diametro di cm. 29.85 con un foro di
cm. 0.635 per aderire al perno. Disponibile nel colore nero.
Cod. 633 - Prezzo: 10,00 euro

CLAMP PER GIRADISCHI IN METALLO 440 GR.
Clamp per giradischi massiccio, ben realizzato e comodo
da usare. Contribuisce a rendere i dischi perfettamente
piatti mentre vengono suonati ed è utile per l'assorbimen-
to delle vibrazioni. È realizzato interamente in metallo con
finitura nero cromato lucido e la sua base è dotata di una
strato di sottile velluto che rende ottimale il contatto con
il disco. Dimensioni: 56 mm diametro x 40 mm altezza. 
Cod. 450 - Prezzo: 47,00 euro

PAGLIUZZE PER CABLAGGIO BRACCIO-TESTINA
Set di quattro pagliuzze con cavo e contatti placcati
in oro. Lunghezza totale mm 45. 
Cod. 580 - Prezzo: 7,00 euro set.

BRACCIO PER LA PULIZIA
AUTOMATICA DEL DISCO IN
VINILE
Antistatico, per giradischi. Facile
da installare e usare. Realizzato
in metallo.
Cod. 642 - Prezzo: 22,00 euro

CAVO DIGITALE RCA ELEMENT ATLASIl cavo digitale coassiale Element 75 Ohm utilizza un condutto-re centrale costituito da multi filamenti in rame di alta qualità,isolato da un dielettrico poroso a bassa dispersione in polieti-lene. Il risultato di questo nuovo sviluppo è un suono naturaleche non toglie e non aggiunge nulla all’ascolto. L’Element èstato dotato del connettore RCA amagnetico chiamato“Integra” che si avvantaggia di un interfacciamento privo disaldatura, con innesto a freddo tra i conduttori intrecciati coas-siali di puro rame e le spine. Ogni cavo Atlas è ricercato, svilup-pato e prodotto in Scozia e realizzato impiegando i migliorimateriali disponibili sul mercato. Metri1.
Cod. ATELR.10 – Prezzo: 53,00 euro

CAVO DI SEGNALE ELEMENT INTEGRA ATLAS 
Impiega una treccia di rame ed un foglio di alluminio che forniscono
una schermatura del 100% dai fenomeni di interferenza in radio
frequenza, ed utilizza un conduttore in rame di alta qualità, insieme
ad un dielettrico poroso a bassa dispersione in polietilene.
L'Element è dotato del connettore RCA amagnetico chiamato
"Integra" che si avvantaggia di un interfacciamento privo di saldatu-
ra, con innesto a freddo tra i conduttori intrecciati coassiali di puro
rame e le spine. Ogni cavo Atlas è ricercato, sviluppato e prodotto
in Scozia e realizzato impiegando i migliori materiali disponibili sul
mercato. E’ un cavo entry level per gli audiofili più esigenti ed è in
grado di ricostruire un palcoscenico enorme, insieme con una ero-
gazione musicale fluida. Offre all'ascoltatore un suono sofisticato e
rilassante, privo di alti o bassi artificiali. Metri 1.
Cod. ATEL.10 – Prezzo: 66,00 euro

CAVO DI SEGNALE EQUATOR III 6N INTEGRA ATLAS L’Equator è stato dotato del connettore RCA amagnetico chiamato“Integra” che trae vantaggio dall’interfacciamento privo di saldaturatra i conduttori coassiali intrecciati in rame puro al 99.9999% ed i con-nettori. Il connettore Integra è composto da due staffe contrapposte ebinate che trattengono il cavo senza comprimerlo e facilitando il pas-saggio di maggiori informazioni e riuscendo a respingere completa-mente le interferenze in radio frequenza. Ogni cavo Atlas è ricercato,sviluppato e prodotto in Scozia e realizzato impiegando i migliori mate-riali disponibili sul mercato. L’Equator Integra costituisce il cavo entrylevel indicato per gli amanti della musica più esigenti ed è in grado diricostruire un palcoscenico enorme, insieme con una erogazione musi-cale fluida. Offre all’ascoltatore un suono sofisticato e rilassante, privodi alti o bassi artificiali e dalla grande ampiezza di banda. Metri 1.
Cod. ATEQ.10 – Prezzo: 109,00 euro

CAVO DI POTENZA HYPER 1.5 ATLAS
I cavi Atlas Hyper offrono un rapporto prezzo/prestazioni
imbattibile, infatti utilizzano un dielettrico PTFE e conduttori
OFC con purezza 6N (99.9999%). Sono indicati dove i toni
bassi non rappresentano una priorità o per book shelf com-
patti. Offrono un suono raffinato e fluido consentendo l’ascol-
to continuo per un periodo prolungato senza provocare fati-
ca d’ascolto. Ogni cavo Atlas è ricercato, sviluppato e prodot-
to in Scozia e realizzato impiegando i migliori materiali dispo-
nibili sul mercato. Metri 2.
Cod. ATHYT – Prezzo: 232,00 euro

ACCESSORI

Articoli soggetti a variazione di prezzo. 



CAVO DI ALIMENTAZIONE ALBUS DOMAUDIO 
Cavo di alimentazione ad alte prestazioni composto da un cavo
tripolare schermato e terminato con spina Schuko e presa IEC
C15 di qualità. Adatto per potenze fino a 800 Watt. E’ realizzato
twistando (intrecciando) i conduttori e schermandoli con una
spessa maglia metallica così da realizzare il più efficace sistema
per eliminare le emissioni elettromagnetiche. La particolare
architettura del cavo unita agli elementi cilindrici ad alta per-
meabilità magnetica posti nei connettori permettono di realizza-
re un efficace ed esclusivo filtraggio dei disturbi. I connettori uti-
lizzati oltre ad essere belli rappresentano il meglio per quanto
riguarda qualità ed affidabilità e dotati di guscio semitrasparen-
te. Lunghezza standard 1,5 metri. (altre misure su richiesta)
Cod. ALBUS – Prezzo: 290,00 euro

PIEDINI VT5-RS XINDAK
Set di 3 piedini composti da un basamento in legno di
rosa con al centro un incavo che imprigiona una sfera
in acciaio ad alto contenuto di carbonio.
Posizionati sotto le elettroniche o minidiffusori, assorbo-
no ed isolano dalle vibrazioni aumentando la messa a
fuoco del suono e migliorando la definizione della scena.
Questo prodotto è fortemente raccomandato per siste-
mi poco analitici e che sono caratterizzati da tonalità
scure sulle medio ed alte frequenze, andando a riconfe-
rire il giusto equilibrio tonale.
Cod. VT5-RS - Prezzo: 49,00 euro (set da 3)

PIATTELLO SOTTOPUNTA 
IN OTTONE NICHELATO SCURO
Da posizionare sotto le punte delle elettroniche e dei diffuso-
ri, per disaccoppiare e proteggere pavimenti e ripiani.
Diametro mm 16. Spessore totale  mm 4,5.

Cod. SPP16 - Prezzo: 1,50 euro cad.

ANELLI SMORZATORI PER VALVOLE
Il loro effetto si basa sull’eliminizione delle vibrazioni che incidono
negativamente sul funzionamento delle valvole, migliorando la
scena sonora. Resistenti ad elevate temperature (800° C).
Cod. ELF-NOV - Prezzo: 2,50 euro cad.
(diam. 20/25 mm - per: ECC83, 12BH7, EL84 e simili)

Cod. ELF-OCT - Prezzo: 3,00 euro cad.
(diam. 26/34 mm - per: 6SN7, 6SL7, EL34 e simili)
PROVATO SU FDS 193

CAVO DI ALIMENTAZIONE PC-03 XINDAK
Questo è un cavo indicato per tutti gli appassionati
audiofili che desiderino migliorare la resa e la qualità
dei cavi di alimentazione normalmente forniti con i
componenti Hi-Fi. Il materiale conduttore è rame 6N
OFC di produzione tedesca e le spine impiegate sono
le stesse utilizzate nelle apparecchiature per uso
medico. Quando viene utilizzato per alimentare lettori
CD e/o amplificatori è in grado di migliorare il senso
di realismo del suono e offre tonalità alte e medie deli-
cate e bassi più corposi. Metri 1,5 con presa Schuko.
Cod. PC-03 – Prezzo: 90,00 euro

PIEDINI VT4-GS XINDAK
Set di 3 piedini composti da un basamento in grafite ad
alta purezza (99,99%) con al centro un incavo che impri-
giona una sfera in acciaio ad alto contenuto di carbonio.
Posizionati sotto le elettroniche o minidiffusori, assorbono
ed isolano dalle vibrazioni aumentando la messa a fuoco
del suono e migliorando la definizione della scena. Questo
prodotto è fortemente raccomandato per migliorare la
resa acustica di sonorità deboli nelle alte frequenze e che
abbiano basse frequenze troppo imponenti.
Cod. VT4-GS - Prezzo: 59,00 euro (set da 3)

CAVO DI POTENZA OPS DOMAUDIO
Cavo di potenza ad alte prestazioni composto da un cavo terminato con
connettori a banana di alta qualità e affidabilità. Si consiglia l’utilizzo in biwi-
ring dove predisposto. La geometria adottata permette di realizzare il giu-
sto equilibrio tra i parametri elettrici rendendo trascurabili le perdite e quin-
di preservando al massimo il messaggio sonoro. L’architettura auto-com-
pensante e i materiali impiegati permettono una drastica riduzione degli
effetti dinamici delle forze elettromagnetiche. La composizione del cavo
prevede 378 fili di rame OFC del diametro 0,1 mm ciascuno, per un totale
di 3 mm quadrati di sezione. La purezza del rame viene garantita dalla rea-
lizzazione in assenza di ossigeno (OFC) che porta l’impurità a valori inferiori
a 0,0001%. Lunghezza standard 2,5 metri. (altre misure su richiesta)
Cod. OPS – Prezzo: 340,00 euro

ANTENNA DONGLE WI-FI USB COCKTAIL AUDIO
Aggiunge la funzionalità WI-FI all’ X10, X12, X30 e X40.
Cod. XDO – Prezzo: 27,00 euro

AMPLIFICATORE A STATO SOLIDO 
PER CUFFIA H1 XINDAK 
Dotato di un ingresso USB, può essere utilizzato
anche per un perfetto abbinamento ad un computer o
per un sistema Home-PC d'alta fedeltà. Le dimensioni
di questo amplificatore sono estremamente contenu-
te, con una profondità di soli 23 cm e una larghezza di
soli 15 cm. Sul pannello frontale sono presenti due
prese jack 6.35mm per cuffia, mentre sul pannello
posteriore sono collocati una coppia di ingressi RCA,
una coppia di uscite RCA ed una porta USB per colle-
gare un PC. Attraverso la porta USB, questo amplifi-
catore può essere utilizzato come un DAC Audio
esterno. Il timbro musicale è dettagliato e dinamico
con grande senso ritmico e musicalità. Peso: 1,6 kg
Cod. H1 – Prezzo: 249,00 euro

ANELLI SMORZAVIBRAZIONI PER VALVOLE IN TEFLON HOHNER
Anelli smorzanti di nuova concezione e di durata praticamente eterna. L’anello
di teflon, del diametro opportuno (vedi misure riportate), è stretto sulla valvola
da una molletta in acciaio. Sono venduti in confezioni da due e vanno montati uno
per ciascuna valvola.
Cod. ANEL-TEF03 
Prezzo: 20,00 euro la coppia 
da 27,7-32 mm (per EL34, 5AR4 etc.)

Articoli soggetti a variazione di prezzo. 

CAVO DI SEGNALE FLEX DOMAUDIO
Cavo di segnale ad alte prestazioni composto da un cavo coassiale
schermato e terminato con connettori RCA di alta qualità con con-
tatti rivestiti in oro 24K. Adatto per il trasporto di segnali analogici.
Il connettore Neutrik della serie professionale ha tra le altre cose la
particolarità di offrire la connessione di massa come prioritario con-
tatto nelle operazioni di inserzione ed estrazione. Doppia scherma-
tura argentata, dielettrico in teflon e singolo conduttore coassiale
argentato sono solo alcune delle scelte che insieme ad un connet-
tore molto speciale fanno di questo cavo un capolavoro al servizio
del suono. Lunghezza standard 1 metro. (altre misure su richiesta)
Cod. FLEX – Prezzo: 240,00 euro

CAVO USB COPPER ONE PORTENTO AUDIO
Cavo USB che oltre alle ottime caratteristiche dinamiche e di tra-
sparenza aggiunge una nota di calore e una particolare attenzio-
ne nella ricostruzione del soundstage. Il Copper One offre una pre-
sentazione naturalmente musicale, priva di artificiosi roll-off o enfa-
tizzazioni in gamma bassa, ma con un timbro e una fluidità che
rendono l’ascolto estremamente piacevole. Il soundstage è ecce-
zionalmente sviluppato in tutte le dimensioni. I conduttori sono in
rame OFC ed i connettori sono placcati in oro per evitare ossida-
zioni nel tempo. Tutti i cavi Portento Audio vengono assemblati a
mano in Italia con brasature lead-free con argento al 4% e rame
al 1%. Lunghezza standard 1 metro.  (altre misure su richiesta)
Cod. USB – Prezzo: 119,00 euro

CAVO DIGITAL LINK RCA PORTENTO AUDIOIl cavo digitale che assicura le migliori performance attraversouna tecnologia chiamata AIST (Anti Inductive ScreeningTechnology) che, mediante un’inversione di transito delloschermo, lo rende immune da interferenze. Gli schermi vengo-no isolati tra di loro con nastro Kapton. Il risultato è subito evi-dente: musicalità, trasparenza e una incredibile ricchezza dimicroinformazioni contribuiscono a restituire un soundstagemolto esteso. Digital Link monta connettori proprietari RCAPortento Audio a bassa massa, con pin centrale in rame tellurio,connettore di massa in rame berillio e trattamento amagnetico.Tutti i cavi Portento Audio vengono assemblati a mano in Italiacon brasature lead-free con argento al 4% e rame al 1%.Lunghezza standard 1 metro.  (altre misure su richiesta)
Cod. DIG – Prezzo: 199,00 euro

CAVO USB COPPER ONE DUAL PORTENTO AUDIO
La versione Dual Headed è costituita dal medesimo cavo USB Copper One diviso
ad Y: in un cavo passano i conduttori del segnale digitale mentre nell’altro quelli
relativi all’alimentazione. Questo consente una maggiore separazione dai disturbi
dell’alimentazione e l’utilizzo di un alimentatore lineare dedicato. Alle caratteristi-
che del Copper One si aggiungono gli evidenti miglioramenti in caso di alimenta-
zione esterna: separazione dei piani sonori, dinamica e trasparenza aumentano
in modo proporzionale alla qualità della alimentazione utilizzata ma anche con ali-
mentatori lineari base si raggiungono risultati di rilievo. I conduttori sono in rame
OFC ed i connettori sono placcati in oro per evitare ossidazioni nel tempo. Tutti i
cavi Portento Audio vengono assemblati a mano in Italia con brasature lead-free
con argento al 4% e rame al 1%. Lunghezza standard 1 metro. 
Cod. USB2 – Prezzo: 159,00 euro

ACCESSORI



CAVO DI SEGNALE BILANCIATO BC-01 XINDAK 
Il materiale di base del cavo è l’American Straight Wire, i
connettori sono di costruzione svizzera (XLR originali) e la
copertura è realizzata in nylon flessibile intrecciato. Lo
Xindak BC-01 è progettato appositamente per gli audiofili
che sono alla ricerca di una uscita bilanciata, e garantisce
performance eccellenti. Il senso di realismo che offre è
molto evidente, la tonalità è luminosa e piena con una ambi-
entazione molto colorita. Metri 1. 
Cod. BC-01 - Prezzo: 90,00 euro 
PROVATO SU FDS 157

CAVO DI SEGNALE AC-02 XINDAK
Il materiale conduttore di base è American
Straight Wire; i due poli sono protetti contro le
interferenze elettromagnetiche da uno schermo
in rame intrecciato a trama fitta; uno strato di
morbido PVC e Nylon intrecciato bianco e nero
avvolgono esternamente il cavo. I connettori sono
placcati in oro 24k. Il tono complessivo è neutro
tendente al caldo con ottime rese sulle alte fre-
quenze. I toni medi sono vivaci e corposi con un
profondo senso di realismo e trasparenza. In par-
ticolare i bassi sono puliti e profondi. Metri 1.
Cod. AC-02 - Prezzo: 80,00 euro

CAVO DIGITALE COASSIALE DC-01 XINDAK
Il cavo utilizza 50 fili di rame OFC monocristallino di qualità 6N della
Swiss Gotham come conduttore principale, mentre esternamente
è ricoperto da un denso strato di fili OFC intrecciato per mezzo di
spire avvolgenti per una efficace schermatura. È ideale per essere
utilizzato con le uscite digitali coassiali di Lettori CD e DVD. Dotato
di eccellente capacità analitica per le medie ed alte frequenze, ripro-
duce la musica con un armonioso senso di realismo, ricreando
totalmente l’ambientazione ed offrendo una sensazione di totale
bilanciamento di tutta la gamma di frequenze: dona alla scena una
squisita propensione musicale. Metri 1.
Cod. DC-01 - Prezzo: 75,00 euro

CAVO DI SEGNALE AC-01 XINDAK
Il materiale conduttore è quello impiegato per il famoso
Monster 500 di produzione USA. I conduttori sono protetti
da uno schermo contro i disturbi elettromagnetici, uno stra-
to di morbido PVC e infine del resistente nylon intrecciato
completano la finitura; le estremità sono terminate con con-
nettori placcati in oro 24k. Le caratteristiche acustiche di
questo prodotto sono i toni medi e alti delicati e armoniosi, i
bassi veloci e l’intera gamma di frequenze offre un senso di
equilibrio e aumenta il piacere di ascoltare la musica con un
impianto HiFi. 
Cod. AC-01 - Prezzo: 65,00 euro

CAVO DI POTENZA BI-WIRING SC-01B XINDAK 
Questo cavo è indicato per gli audiofili alla ricerca di
un cavo per bi-wiring. I connettori sono placcati oro
24k e forniti con terminazione a banana. Offre un
suono pieno, denso e armonioso, in grado di migliora-
re notevolmente le prestazioni del vostro sistema
aumentando la corposità e le tonalità delle basse fre-
quenze. Degne di nota sono la coerenza e la dinamica.
Metri 2,5.
Cod. SC-01B - Prezzo: 149,00 euro (la coppia)

CAVO DI POTENZA SC-01 XINDAK
Questo cavo rappresenta il modello standard della serie SC, utilizza
come materiale conduttore il medesimo del Monster Cable americano
ed è composto da 4 cavi costituiti da 6 gruppi di fili ricavati intrecciando
a spirale 41 filamenti di rame OFC 5N del diametro di 0.125 mm. I con-
nettori sono placcati oro 24k fornibili solo con terminazione a banana.
Il suono che si ottiene è ampio e corposo, con tonalità calde. I livelli e le
sfumature di colore sui toni medi e bassi sono pienamente soddis-
facenti. I bassi sono concentrati e offrono notevole dinamicità, elasticità
e profondità. È effettivamente in grado di migliorare un sistema audio
dalle tonalità troppo esili e privo di bassi corposi. Metri 2,5.
Cod. SC-01 - Prezzo: 129,00 euro (la coppia)

CAVO DI ALIMENTAZIONE PC-02 XINDAK
È un cavo di alimentazione molto apprezzato dagli
audiofili. Il materiale di base con cui è costruito con un
conduttore Americano di qualità 5N OFC (OXIDE FREE
COPPER), mentre le spine hanno notevolissime doti di
affidabilità.  Questo cavo è particolarmente indicato per
alimentare le amplificazioni in Classe A. La sua tonalità è
caratterizzata da bassi molto pieni, dalla grande coeren-
za e dinamica e dalla spiccata vocazione musicale. È in
grado di migliorare drammaticamente i livelli di dettaglio
degli impianti Hi-Fi. Metri 1,5 con presa Schuko.
Cod. PC-02 - Prezzo: 99,00 euro

PONTICELLI SS-1 XINDAK
L’ SS-1 è ottenuto dall’intreccio di fili di rame
con purezza 7N e fili d’argento 4N. Terminato
con forcelle e banane laminate in oro 24K, è
impiegato per sostituire il ponticello metallico in
dotazione alle casse predisposte per il bi-wiring.
È progettato principalmente per audiofili che
cercano alte prestazioni e una riproduzione
musicale di alta classe. Centimetri 20.
Cod. SS-1 - Prezzo: 115,00 euro (4 pezzi)

CONDIZIONATORE DI RETE XF-500E XINDAK 
Lo Xindak XF-500E è un condizionatore di rete leggero
e manegevole, di alta qualità, che risolve i problemi di
suono sporco e di scena confusa dovuti alla presenza
di rumori e distorsioni nella rete elettrica domestica.
Questa unità adotta un sistema di filtraggio della rete
elettrica di tipo multilivello e bidirezionale grazie

all’impiego di condensatori e di induttanze di alta qualità, in
modo da scongiurare gli effetti negativi causati dalle apparecchia-

ture elettriche ed in modo da ridurre l’inquinamento presente nella
rete elettrica domestica. Lo Xindak XF-500E è dotato di quattro prese

Schuko.
Cod. XF-500E - Prezzo: 249,00 euro PROVATO SU FDS 157

CONDIZIONATORE DI RETE XF-1000ES XINDAK 
Il condizionatore di rete XF-1000ES è dotato di un comodo voltmetro
retroilluminato blu. Questa unità adotta un sistema di filtraggio
della rete elettrica di tipo multilivello e bidirezionale gra-
zie all’impiego di condensatori e di induttanze di alta
qualità, in modo da scongiurare gli effetti negativi
causati dalle apparecchiature elettriche ed in modo
da ridurre l’inquinamento presente nella rete elettrica
domestica. La funzione di cerca fase e di regolazione
della stessa consente all’utilizzatore di correggere in
tempo reale la fase. È disponibile con 8 prese Schucko.
Cod. XF-1000ES - Prezzo: 479,00 euro 
PROVATO SU FDS 157

AMPLIFICATORE A VALVOLE PER CUFFIA MT-2 XINDAK
È un raffinatissimo amplificatore integrato a valvole, pensato prin-
cipalmente per l’utilizzo con la cuffia, ma che può tranquilla-
mente essere utilizzato anche per collegare piccoli diffusori
efficienti, al fine di realizzare un secondo impianto stereo di
qualità. Il progetto adotta una coppia di valvole 6P1 nello sta-
dio di preamplificazione, ed una coppia di valvole 6J1 quali dri-
ver. Il trasformatore di uscita è tipo E, realizzato appositamente
da Xindak, mentre il trasformatore di ingresso è da 85 Watt e sempre
di tipo lamellare Tipo-E. Sul lato destro è presente la presa jack 6.35mm per
cuffia, e la porta USB per un perfetto abbinamento ad un PC. Attraverso la porta USB,
questo amplificatore puo’ essere utilizzato come un DAC Audio esterno. Il timbro musicale è chia-
ro e trasparente, delicato, melodioso, caldo ed estremamente dolce. Potenza di uscita: 1.5 Watt / 4 Ohm;
Peso: 5.5 kg - Dimensioni (LxAxP): 260 x 186 x 150 mm
Cod. MT-2 - Prezzo: 490,00 euro PROVATO SU FDS 178

HIFI MUSIC SERVER X12 COCKTAIL AUDIO
Sistema audio HiFi versatile e potente con music server
per musica liquida anche in alta risoluzione (HD Music).
Memorizza tutta la musica, utilizzando formati audio
standard senza perdita di qualità ed in HD (24 bit/192
kHz). Può effettuare anche lo streaming audio da altri
dispositivi multimediali ed accedere ai servizi di musica
online e a stazioni radio internet. Effettua il CD ripping
dei CD al suo interno, in modalità bit-perfect scegliendo
uno dei quattro formati audio disponibili: WAV, FLAC,
MP3,OGG. Inoltre aggiunge automaticamente tutte le
informazioni relative all'album ed alle tracce, copertina
compresa. Legge e riproduce, direttamente o tramite
rete, tutti i file musicali lossless (FLAC e WAV) anche in
alta risoluzione come i file FLAC HD ed i WAV HD.
Cod. X12 – Prezzo: 599,00 euro

CONDIZIONATORE DI RETE CONSONANCE PW-1E OPERA AUDIO
La configurazione prevede tre prese Schuko filtrate, racchiuse in un robusto ed elegante
chassis in metallo. All'interno viene impiegato un filtraggio contro i disturbi RFI, con protezione
dalle sovratensioni. La schermatura è totale, proprio grazie alla adozione di una struttura

metallica invece che in plastica. L'adozione di
una multipresa filtrata di assoluta qualità,
come la Opera Audio Consonance PW-1E,
assicura un miglioramento netto nelle perfor-
mance del proprio sistema Audio/Video.
Cod. PW-1E - Prezzo: 249,00 euro

MULTIPRESA CONSONANCE PW-3E OPERA AUDIO
La configurazione prevede cinque prese Schuko, racchiuse in un robusto ed elegante chassis
in metallo. La schermatura è totale, proprio grazie alla adozione di una struttura metallica inve-
ce che in plastica: questo accorgimento elimina le interferenze in radiofrequenza (RFI). A diffe-
renza del modello Consonance PW-1E, questa multipresa PW-3E non adotta alcun tipo di filtraggio:
ciononostante, l'incremento delle prestazioni comples-
sive del proprio sistema Audio/Video sarà ugualmente
evidente, rispetto alla adozione di una normale multipre-
sa in plastica. Si percepirà una migliore qualità sia nella
riproduzione audio, sia anche nella qualità del video.
Cod. PW-3E - Prezzo: 198,00 euro

Articoli soggetti a variazione di prezzo. 

ACCESSORI



Numero LP: 2 Tiratura: 100 copie
Cod. 162981 - Prezzo speciale: 30,00 Euro
ASCOLTATO SU FDS 158

Side 1: Mama left me - Heart of the country - 
Pipe Dream - Barnyard Mama
Side 2: Long Way Home - Marta’s dream
Sweet surrender
Side 3: Mojo Philtre - Estrellita - Holyland 
Barnyard Mama fast
Side 4: Spoonful - Doctor doctor - Lil’red rooster

IN ESCLUSIVA
PER I NOSTRI
LETTORI 
100  CARTOLINE 
AUTOGRAFATE 
IN ORIGINALE!

ORDINE
Ordino i seguenti oggetti:
Quantità         Codice             Descrizione                Prezzo
___________________________________________________________________________________
___________________________________________________________________________________
___________________________________________________________________________________
___________________________________________________________________________________
___________________________________________________________________________________
___________________________________________________________________________________
___________________________________________________________________________________
___________________________________________________________________________________
___________________________________________________________________________________

SPESE DI SPEDIZIONE CORRIERE: 10,00 euro (SOLO PER L’ITALIA)

                                                                                    TOTALE GENERALE_________________

I MIEI DATI (SI PREGA DI SCRIVERE IN STAMPATELLO)

Nome, Cognome o Ragione Sociale: _____________________________________________________________

Via e n°: ______________________________________________________________________________

CAP: __________    Città: ___________________________________________________    Provincia: _____    

Tel.: ___________________________    E-mail: _______________________________________________

Codice Fiscale e P. IVA (obbligatori): _____________________________________________________________

MODALITÀ DI PAGAMENTO:                                                                                                                     
Bollettino postale con versamento sul C/C n.49274913 intestato a Blu Press Srl

Bonifico bancario IBAN:  IT 61 I 01030 14401 000001082163 intestato a Blu Press Srl

Paypal                                                Carta di credito:           American Express            CartaSi (Visa e MasterCard)                      
                       
Intestata a: _____________________________________        n°__________________________________

Codice di sicurezza CV2 (3 cifre retro delle carte) - OBBLIGATORIO ____________     Scadenza: ___________________ 

Data: __________________   Firma: ____________________________________________

ABBONAMENTI

FEDELTÀ DEL SUONO - 1 ANNO
        ITALIA                                              ESTERO

        FDS 1/AP                                      FDS 1/PPZ1

        FDS 1/PP                                      FDS 1/PPZ2

                                                                FDS 1/PPZ3

COSTRUIRE HI-FI - 1 ANNO
        ITALIA                                              ESTERO

        CHF 1/AP                                      CHF 1/PPZ1

        CHF 1/PP                                      CHF 1/PPZ2

                                                                CHF 1/PPZ3

Barrare le soluzioni scelte. Per gli abbonamenti all’estero 
è valida solo la spedizione tramite posta prioritaria.

Il servizio clienti è attivo dal lunedì al venerdì dalle 09:00 alle 13:30 al seguente numero 0744 44.13.39

NOTA BENE IN TUTTI GLI ORDINI È OBBLIGATORIO COMPILARE COMPLETAMENTE IL TAGLIANDO. La informiamo, ai sensi del D.Lgs. 196/2003, che i suoi
dati anagrafici sono oggetto di trattamento, con modalità prevalentemente informatiche, ai soli fini della corretta gestione del suo ordine di acquisto e di tutti gli obbli-
ghi che ne conseguono, nonchè per tutti gli adempimenti di legge connessi. In caso di rifiuto da parte sua al conferimento e al trattamento dei suoi dati, tuttavia, non
potremo dare corso al suo ordine. I suoi dati anagrafici potranno essere utilizzati anche per finalità di promozione commerciale di riviste o di altri prodotti della nostra
Azienda. Lei ha diritto ad avere accesso ai dati che la riguardano e che sono oggetto di trattamento da parte nostra, per l’esercizio dei diritti previsti dall’art. 7 del
D.Lgs. 196/2003 scrivendo a responsabiledati@blupress.it. Titolare del trattamento è Blu Press Srl, domiciliata in Terni (TR) in Via Mancini 23, CAP 05100.

È OBBLIGATORIO COMPILARE COMPLETAMENTE IL TAGLIANDO, IN MANCANZA DEL N. TELEFONICO E CODICE FISCALE GLI ORDINI NON POTRANNO ESSERE EVASI. 
NON SI ACCETTANO ASSEGNI BANCARI E VAGLIA POSTALI. 

Per convalidare l’ordine e riceverlo prima, è necessario inviare al numero di Fax 0744 432018, o in busta chiusa al nostro Servizio Clienti 
(Blu Press Srl - Via Mancini 23 - 05100 Terni), copia della ricevuta, unitamente a questo coupon compilato. O per e-mail: abbonamenti@blupress.it.

ARRETRATI
- Fedeltà del Suono: 10,00 euro
- Costruire Hi-Fi: 10,00 euro 

- Guide di Fedeltà del Suono: 10,00 euro
- Guide di Fedeltà del Suono Usato: 10,00 euro

- I Quaderni di Costruire Hi-Fi: 10,00 euro

ORDINO I SEGUENTI ARRETRATI:
Numero Prezzo
__________________________ ____________
__________________________ ____________
__________________________ ____________
__________________________ ____________
__________________________ ____________
__________________________ ____________
__________________________ ____________
__________________________ ____________

Totale______________

Prima di inviare i pagamenti verificare la disponibilità 
delle copie arretrate. 

Escluse spese di spedizione postale, che variano in base al peso.

Artisti vari
Percorsi Sonori® 3

Bruno Fazzini
Hi-Fi forever

Eugenio Finardi 
Anima blues

Cod. BLULIB01 – Prezzo: 29,00 euro OFFERTA PROMO

Nel libro vengono illustrati i principi fondamentali dell’ascolto, le
proprietà soniche della musica e fornisce al lettore una serie di
strumenti per rendere tale ascolto il più possibile piacevole, coin-
volgente ed emozionante. Non manca un’ampia disamina delle
varie tecnologie impiegate nei moderni sistemi di riproduzione,
sia analogici che digitali, che un’attenta descrizione dei fattori cri-
tici degli ambienti d’ascolto e delle interazioni fra tutti questi ele-
menti che permettono alla musica, insieme all’ascoltatore, di
essere i veri e unici protagonisti.  Capitoli principali: Ambiente d’a-
scolto,  Diffusori, Amplificatori, Sorgenti, Cavi.

MAX RESEARCH
Cod. DL031 - Prezzo speciale: 10,00 euro
ASCOLTATO SU FDS 166

Libri, LP e CD



MODI PER ABBONARTI A4
1. Bollettino postale
Versamento sul C/C n.49274913 
intestato a Blu Press Srl

2. Bonifico bancario
c/o Monte Paschi di Siena Ag.1 Terni 
intestato a Blu Press Srl
IBAN: IT 61 I 01030 14401 000001082163

Invia le tue richieste via Fax 0744 43.20.18 o via E-mail abbonamenti@blupress.it

3. Carta di credito
American Express e CartaSi 
(Visa e MasterCard)
inviare nome intestatario - numero carta - 
scadenza - CV2

4. PayPal
Visita il sito www.blupress-shop.it 
sezione abbonamenti

FEDELTÀ DEL SUONO

ITALIA

1 anno
12 numeri

1 anno
12 numeri

Codice FDS 1/AP
72,00 euro

Codice FDS 1/PP
92,00 euro

SPEDIZIONE 
ABBONAMENTO POSTALE

SPEDIZIONE 
POSTA PRIORITARIA

ESTERO
SPEDIZIONE POSTA PRIORITARIA

1 anno
12 numeri

1 anno
12 numeri

Codice FDS 1/PPZ1
135,00 euro

Codice FDS 1/PPZ2
170,00 euro

ZONA 1 
(EUROPA, BACINO MEDITERRANEO)

ZONA 2 
(AFRICA, ASIA, AMERICHE)

1 anno
12 numeri

Codice FDS 1/PPZ3
190,00 euro

ZONA 3 
(OCEANIA)

Eventuali variazioni di indirizzo dovranno essere comunicate tempestivamente alla redazione. 
L’abbonamento decorrerà dal primo numero raggiungibile alla data di avvenuto pagamento. 

Non sono previsti rimborsi in caso di disdetta dell’abbonamento. 

ABBONAMENTI







NUOVE USCITE PER
FONE’
DUETTANGO, ASTOR
PIAZZOLLA CON FILIP-
PO ARLIA & FRIENDS
Limited Edition
Filippo Arlia, pianoforte
Cesare Chiacchiaretta, ban-
doneon
Fernando Suarez Paz, vio-
lino
Cecilia Suarez Paz, voce 

“Quando Giulio Cesare mi
ha chiesto di scrivere una
nota di presentazione per
questo disco, ho subito pen-
sato al momento in cui
l’idea di Duettango ha pre-
so vita . Duettango nasce
per puro caso da una mia
fantasia nel 2010 a Nocera
Terinese tra una lezione di
pianoforte e l’altra nelle
aule del Conservatorio. La
mia idea era quella di uni-
re due strumenti a prima vi-
sta per niente simili come il
pianoforte e il bandoneon,
che fino ad oggi nella lette-
ratura di Astor Piazzolla
sono sempre stati due ele-
menti di un sestetto o al-
meno di un quartetto dove
il pianoforte recitava triste-
mente la parte di un nobile
comprimario e il bandone-
on dialogava in maniera
costante solo ed esclusiva-

mente con il violino. Questa
incisione vuole dimostrare
che il pianoforte e il ban-
doneon possono convivere
splendidamente anche da
soli, e all’occorrenza pos-
sono dialogare con il violi-
no e la voce senza rinun-
ciare al virtuosismo e ad
una presenza sonora im-
portante. Concludo con due
pensieri che mi accompa-

gneranno ogni qual volta
ascolterò questo disco: il
primo è per omaggiare
Piazzolla, compositore al
quale la mia carriera di pia-
nista e musicista deve già
tanto sotto ogni punto di vi-
sta; il secondo è per Fer-
nando Suarez Paz, perché
suonare Escualo con il vio-
linista a cui Astor ha dedi-
cato queste pagine straor-
dinarie è stato uno dei mo-
menti più significativi del-
la mia vita. ” Filippo Arlia
Disponibile in catalogo fonè
nei seguenti formati: Su-
per Audio CD / DSD /
Stereo, Vinile 180 grammi,
33 rpm

BALLADS FOR AUDIO-
PHILES
Limited Edition
Scott Hamilton, sax
Paolo Birro, piano

Aldo Zunino, bass
Alfred Kramer, drum

Quattro meravigliosi musi-
cisti si combinano per dare
vita ad un programma di
ballate audiofili che include
brani intramontabili come
“Moon River”, “L’ ombra
del tuo sorriso”, ”Lo Zin-
garo” e altro ancora.
Registrato nel novembre
2016 presso l’Hotel II Ca-
stello - Palazzo di Scoto di
Semifonte con Ampex ATR
102 76 centimetri/sec nastro
½ inch.

PHILIP GLASS – PIANO
WORKS

Il pianista islandese Ví-
kingur Ólafsson debutta
con Deutsche Grammo-
phon con un disco di esor-
dio caratterizzato da una se-
lezione di Philip Glass Pia-
no Etudes per celebrare

l’80° compleanno del com-
positore .
Ólafsson ha da poco finito
di fare il suo primo album
per l’ etichetta gialla nella
iconica Harpa Concert Hall
di Reykjavík. Christian Bad-
zura, Produttore esecutivo
di Deutsche Grammophon
Artists & Repertoire, dice:
“Víkingur è un pianista ec-
cezionale e curatore. Le sue
performance, scelte di re-
pertorio e visioni per il suo-
no registrato sono una brez-
za fresca nel mondo della
musica classica. Che si trat-
ti di Scarlatti, Rameau, Bach
o Glass, le interpretazioni di
Víkingur sono senza tempo
“.
Descritto dal New York Ti-
mes come uno “splendida
pianista” e dal Piano News
come un “immenso talen-
to”, Ólafsson è molto ricer-
cato dai conduttori inter-
nazionali, orchestre e artisti
come musicista sia da ca-
mera sia da concerti. Ora
32enne, si è laureato nel

2008 presso la Juilliard
School, dove ha studiato
con Robert McDonald, e da
allora ha pubblicato tre al-
bum con Dirrindí, l’eti-
chetta che ha fondato nel
2009. L’anno scorso ha con-

80 FDS 255 ▼ Notizie dal mondo della musica • a cura della Redazione

Libri, notizie, appuntamenti e curiosità dal mondo della musica
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tribuito con  due pezzi per
pianoforte solo e il “Valse
des fleurs” per pianoforte a
quattro mani alla Edizione
Completa di 30 CD Stra-
vinskij di Deutsche Gram-
mophon. Ólafsson è anche
direttore artistico del festi-
val annuale di musica di
mezza estate di Reykjavík,
da lui creato nel 2012, e
l’anno scorso ha preso il
posto di Martin Fröst come
curatore di Vinterfest in
Svezia.
Ólafsson ha commissionato
e presentato, ad oggi, cin-
que nuovi concerti per pia-
noforte di diversi giovani
compositori, e ha collabo-
rato a diversi progetti mu-
sicali con una vasta gamma
di artisti e musicisti. Questi
includono i conduttori Vla-
dimir Ashkenazy e Rafael
Payare, così come il suo
connazionale Björk e com-
positori Mark Simpson e
Philip Glass.
Quest’ultimo è l’unico
obiettivo del nuovo pro-
getto di registrazione di
Ólafsson. Philip Glass: Piano
Works. Parlando dell’inter-
pretazione dei Piano Etudes,
il pianista afferma che all’
apparenza queste compo-
sizioni sembrano essere col-
me di ripetizioni, ma poi,
più uno le suona e riflette su
di esse, più la loro narra-
zione sembra viaggiare lun-
go una spirale che consen-
te all’ascoltatore di crearsi
uno spazio personale di ri-
flessione. La prossima sta-
gione di Víkingur Ólafsson
prevede spettacoli con la
Filarmonica di Los Angeles
sotto la guida di Esa-Pekka
Salonen, una serie di con-
certi con l’Orchestra Sinfo-
nica di Islanda sotto Yan Pa-
scal Tortelier, e il suo recital
solistico che debutta al Kon-
zerthaus di Vienna. 

AL VIA L’OTTAVA EDI-
ZIONE DEL FESTIVAL
DI MUSICA CAMBI DI
STAGIONE
La nuova sezione inside
intreccia musica, arte, let-
teratura, teatro e fotografia
per avvicinare il grande

pubblico all’ascolto della
musica classica
Inaugurazione stagione 2017:
venerdì 31 marzo, ore 21
Fondazione Bottari Lattes,
Monforte d’Alba (CN)
Arte, letteratura, teatro e
fotografia in dialogo per
favorire l’ascolto della mu-
sica classica tra il grande
pubblico. È la nuova via

che il festival di musica
Cambi di Stagione percor-
re nella sua ottava edizione
con la fresca sezione Inside,
che inaugura venerdì 31
marzo (ore 21) all’audito-
rium della Fondazione Bot-
tari Lattes di Monforte
d’Alba (CN), proponendo
le Variazioni Goldberg di
Bach, primo dei tre concer-
ti dedicati alla notte per il ci-
clo Tre notturni, tutti a in-
gresso gratuito.
Il festival Cambi di Stagio-
ne, organizzato dalla Fon-
dazione Bottari Lattes, ri-
torna sulle Langhe rinno-
vato, ma fedele alla pro-
pria formula originale, che
lo contraddistingue nel pa-
norama delle rassegne mu-
sicali: concerti proposti nei
quattro periodi magici del-
l’anno, l’inizio delle sta-
gioni, scanditi da equinozi
e solstizi.
Divulgazione, coinvolgi-
mento, multimedialità: sono
le parole chiave della nuo-
va sezione Inside di Cam-
bi di Stagione, un format
originale, che si smarca dal
concetto tradizionale di
concerto per andare dentro
la musica e proporre
un’esperienza sensoriale

coinvolgente, fatta di note
che si alternano a parole,
immagini e drammaturgia.
Inside si propone di rende-
re l’ascolto della musica
classica e della musica col-
ta accessibile e apprezzabi-
le anche al pubblico meno
avvezzo a questo genere
musicale, solitamente con-
siderato troppo complesso
per un orecchio poco edu-
cato alla musica. E intende
raccontare e fare compren-
dere a tutti la bellezza, il fa-
scino e la complessità delle
melodie e armonie dei bra-
ni di musica classica. Si ri-
volge inoltre agli studenti
di musica e ai giovani, gra-
zie anche alla gratuità del
biglietto di ingresso, e al-
l’approccio divulgativo de-
gli appuntamenti.
Ogni serata vede il coin-
volgimento di altre disci-
pline che vengono in aiuto
per facilitare la compren-
sione del brano in esecu-
zione. In alternanza ai con-

certi in cartellone, sono pro-
posti testi di letteratura,
performance teatrali, im-
magini di opere d’arte vi-
siva e fotografica, tutti col-
legati al brano, per facilita-
re la fruizione dell’aspetto
musicale e contenutistico
dell’opera eseguita.
La sezione Inside è curata
dall’Orchestra Musica Ma-

nens di Chieri ed è dedica-
ta al tema della notte con il
ciclo Tre notturni: in tre se-
rate esplora lo stretto lega-
me che congiunge il tempo
notturno e il linguaggio dei
suoni, guardando alla gran-
de musica colta della tradi-
zione occidentale: Bach,
Schubert, Schumann,
Brahms, Palestrina, Prae-
torius. Ecco quindi analiz-
zati lo scandire delle ore
notturne delle Variazioni
Goldberg, il passaggio cre-
puscolare all’Altrove, pro-
prio della liederistica ro-
mantica tedesca, per giun-
gere infine al Mistero della
notte, fra tutte, più signifi-
cativa: la notte di Natale.
Al pianista, compositore e
direttore d’orchestra An-
drea Damiano Cotti il com-
pito di illustrare ogni sera i
brani in esecuzione. «Il per-
corso proposto – spiega Cot-
ti – è incentrato sul tema del-
la fascinazione della notte
sull’uomo e della narrazione

che i grandi musicisti han fat-
to di tale fascinazione tramite
il linguaggio dei suoni. Si
tratta di incontri a carattere di-
vulgativo che intendono col-
mare, almeno in parte, un
vuoto lasciato dalla formazio-
ne culturale italiana, anche
di alto livello, e inserire la
musica in un contesto storico,
artistico e culturale di ampio
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respiro, senza mai tuttavia
perdere di vista l’intima rela-
zione che la musica di ogni
tempo e luogo possiede con
l’interiorità dell’uomo».
Si comincia venerdì 31 mar-
zo (ore 21) per salutare la
primavera con la serata mu-
sicale Misurare la notte. Le
Variazioni Goldberg (BWV
988) di Bach sono proposte
dal Trio d’archi Quodli-
bet (Mariechristine Lopez,
violino; Virginia Luca, vio-
la; Fabio Fausone, violon-
cello). Sul palco Andrea
Damiano Cotti e l’attrice
Valentina Padovan. Nella
stessa giornata in occasione
dell’inaugurazione della
mostra di fotografia dedi-
cata a Guido Harari, sem-
pre presso la sede della
Fondazione Bottari Lattes,
nello spazio espositivo van-
no in scena performance
musicali e teatrali in dialo-
go con le opere del foto-
grafo noto per aver im-
mortalato i protagonisti del-
la musica rock e contem-
poranea internazionale.
LA NOTTE: La notte è un
tempo inoperoso ed è, per que-
sto, da sempre legata al ritro-
vo, al rito sociale, alla condi-
visione. Essa acceca il nostro
primo senso, la vista, e fa
emergere gli altri. Di notte il
moto ondulatorio della luce
non impegna l’etere, che può
esser attraversato indisturba-
to dal suono e dal profumo. La
notte si chiude attorno a noi e
ci invita a esplorare il nostro
universo interiore, che sco-
priamo infinito come e più del
mondo che ci circonda. Al
centro delle complesse sensa-
zioni, delle leggi fisiche, dei ri-
svolti psicologici che suscita
l’oscurità, si pone il linguag-
gio dei suoni: la musica. Essa
redime il tempo dell’inoperosità
nella festa e nella danza, offre
una possibilità comunicativa
profonda a prescindere dal
mondo delle immagini, reifi-
cando il mondo intimo, del so-
gno, della chimera, altrimen-
ti destinato a svanire nel nul-
la alle prime luci del giorno.

Orchestra Musica Manens
Info e prenotazioni:

0173.789282 -
segreteria@fondazionebot-
tarilattes.it

GRIGORY SOKOLOV
PIANO CONCERTOS
Mozart e Rachmaninov dal
vivo per orchestra
MOZART K.488
Mahler Chamber Orche-
stra Trevor Pinnock
RACHMANINOV N. 3
BBC Philharmonic Orche-
stra Yan Pascal Tortelier
CONTIENE IL DVD “A
CONVERSATION THAT
NEVER WAS” un docu-
mentario di Nadia Zhda-
nova

Disponibile dal 10 marzo
‘Piano Concertos’, il nuovo
cd Deutsche Grammophon
che conterrà l’incisione dal
vivo del Concerto K 488 di
Mozart con la Mahler
Chamber Orchestra tenuta
a Salisburgo nel 2005 e il
concerto n. 3 di Rachmani-
nov, il celebre Rach 3, con la
BBC Philharmonic Orche-
stra diretta da Yan Pascal
Tortelier nel ‘95 a Londra.
Sono anni che il leggenda-
rio pianista russo non si
esibisce con orchestra. Que-
sta pubblicazione rappre-
senta un documento ecce-
zionale che ci permette di
ascoltare due grandi capo-
lavori nell’interpretazione
di un artista unico.
In più uno straordinario
DVD che include le testi-
monianze dei suoi amici e
colleghi oltre a materiale
inedito di archivio raccolto
dalla regista Nadia Zhda-
nova.
Questo documentario è de-
dicato a Inna Sokolova, mo-
glie dell’artista scomparsa
nel 2014: nel booklet del
CD e nel filmato sono pre-
senti le sue poesie.

VANESSA BENELLI MO-
SELL 
RACHMANINOV Con-
certo per pianoforte n. 2 
VARIAZIONI CORELLI
LONDON PHILHARMO-
NIC ORCHESTRA 
KIRILL KARABITS 
Dopo il successo dei primi
due CD che avevano come
fulcro i Klavierstücke di
Stockhausen, Vanessa Be-

nelli Mosell affronta il
grande repertorio per pia-
noforte e orchestra regi-
strando il celebre Concer-
to n. 2 di Rachmaninov ac-
compagnata dalla London
Philharmonic Orchestra
diretta da Kirill Karabits.
Completano il CD le Va-
riazioni su un Tema di Co-
relli Op. 42. 
Il Concerto per pianoforte e or-
chestra n. 2 trattiene il se-
greto di un tormento per-
sonale mai risolto e la chia-
ve di un pensiero musicale
perennemente discusso, an-
che oggi. Le circostanze in
cui il Concerto nacque, in
diversi stadi, svelano, come
in una seduta psicanalitica,
l’intimità di un gigante del
pianoforte e della musica
del Novecento che incuteva
soggezione, giudicato e te-
muto come uomo di ferro e
di ghiaccio, che tale fu in
parte e molto in apparenza.
Per contrappeso, il Concer-

to n. 2 per pianoforte e orche-
stra sopporteràl tutte le pro-
ve, attraverserà ogni sala
del mondo e fronteggerà
ogni tipo di pubblico, ga-
rantirà appoggio sicuro pri-
ma al Rachmaninov autore,
poi anche al Rachmaninov
interprete, quando la vita
chiederà il sacrificio della
mutazione.

NOVITÀ DA AUDIORE-
FERENCE 
Audio Reference ha pre-
sentato in anteprima l’am-
plificatore integrato Gry-
phon Diablo 120 e il letto-
re CD Audio Bryston BCD-
3 in occasione della mani-
festazione Gran Galà del-
l’Alta Fedeltà a Roma.
Nel corso dell’evento è sta-
to possibile ascoltare an-
che i diffusori da stand Gry-
phon Mojo S e i diffusori
da pavimento Audio Phy-
sic Avanti, l’amplificatore
stereofonico Bryston 4B3
Cubed, il preamplificatore
Bryston BP-26 e il pre fono
Bryston BP-2, la testina a
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ferro mobile (moving iron)
Soundsmith Zephyr
MIMC Star, il giradischi
analogico JA Michell En-
gineering Orbe SE e il brac-
cio SME M2-9R. A com-
pletare il fronte d’ascolto gli
immancabili cavi Kimber
Kable, supporti e tavolini
Atacama.

JOHN TAYLOR, PAUL
MCCANDLESS, PIER-
LUIGI BALDUCCI E MI-
CHELE RABBIA RILEG-
GONO DIECI BRANI
DEL REPERTORIO DEL
PIANISTA BILL EVANS 

“Evansiana” è il secondo pro-
getto discografico del quar-
tetto. Circa quattro anni dopo
“Blue from Heaven” (il disco
pubblicato, come il preceden-
te, dalla Dodicilune Records
con il coordinamento di Bal-
ducci e la produzione di Ga-
briele Rampino, direttore ar-
tistico dell’etichetta salenti-
na) esce in Italia e all’estero di-
stribuito da Ird e nei migliori
store digitali. “Evansiana” è
inevitabilmente legato al ri-
cordo della grande figura ar-
tistica di John Taylor, scom-
parso nel luglio 2015 poco
dopo la registrazione del cd,
probabilmente il vero conti-
nuatore dell’estetica e del pia-
nismo di Evans. 
Dopo l’uscita di “Doux Dè-
sirs” di Michel Godard e
Ihab Radwan, “Twelve Co-
lours and Synesthetic

Cells” di Gianluigi Tro-
vesi e Umberto Petrin,
“Havana Blue” di Adriano
Clemente e MPB! di Paola
Arnesano e   Vince Ab-
bracciante, prosegue il 2017
dell’etichetta salentina Do-
dicilune che si preannuncia
intenso e ricco di nuove
produzioni nazionali e in-
ternazionali.
La quinta e ultima uscita di
febbraio è “Evansiana”,
un’antologia di dieci brani
del repertorio di Bill Evans,
secondo progetto discogra-
fico del quartetto composto
dal pianista britannico John

Taylor, dal fiatista statuni-
tense Paul McCandless, dal
bassista pugliese Pierluigi
Balducci e dal percussioni-
sta piemontese Michele
Rabbia. Circa quattro anni
dopo “Blue from Heaven”,
martedì 28 febbraio il disco
- con il coordinamento di
Balducci e la produzione di
Gabriele Rampino, diretto-
re artistico della Dodicilune

- esce in Italia e all’estero di-
stribuito da IRD e nei mi-
gliori store digitali. “Evan-
siana” è inevitabilmente le-
gato al ricordo della grande
figura artistica di John Tay-
lor, scomparso nel luglio
2015 poco dopo la registra-
zione del cd, probabilmen-
te il vero continuatore del-
l’estetica e del pianismo di
Evans. In scaletta sette bra-
ni firmati dal musicista sta-
tunitense (Very early, Re:
person I knew, Time re-
membered, Turn out the
stars, B winor waltz - for
Elaine, Children play song,
Epilogue) e altri tre pezzi
del suo repertorio, firmati
da Bernstein-Comden-Gre-
en (Some other time), Ken-
ny Wheeler (Sweet Dulci-
nea Blue) e Miles Davis
(Blue in green).
Bassista tra i più interessanti
della scena jazzistica italia-
na, Pierluigi Balducci si è
esibito in Italia e all’estero
collaborando con musici-
sti come Ernst Reijseger,
Robert Bonisolo, Luciano
Biondini, Gabriele Mira-
bassi, Javier Girotto, Mi-
chele Rabbia, Antonio To-
sques, e molti altri. È at-
tualmente co-leader della
formazione “Nuevo Tango
Ensamble”, tra le più si-
gnificative formazioni eu-
ropee nel suo genere. Re-
centemente, gli è stata de-
dicata una voce nel Dizio-
nario del jazz italiano, edi-
to nel 2014 dalla Feltrinelli.
Con questo disco prosegue
la sua collaborazione con la
Dodicilune dopo “Small
Ensemble: Leggero” (2006),
“Stupor Mundi” (2009),
“Blue from heaven” (2012),
“Amori sospesi” (2015) con

Gabriele Mirabassi e Nando
Di Modugno,  “Cinema -
Volume 1” (2016) con Vin-
cenzo ‘Viz’ Maurogiovanni
e la partecipazione ai pro-
getti Synopsis dell’Antonio
Tosques Quartet (2007),
“Galantuomini” di Gabrie-
le Rampino (2009) e “My
Waits. Tom Waits Songbo-
ok” della cantante Serena
Spedicato (2012).
Paul McCandless, fiatista e
compositore statunitense,
è uno dei fondatori del
gruppo degli Oregon nel
1971 insieme a Ralph Tow-
ner, Glen Moore e Collin
Walcott. Uno dei pochissimi
oboisti di jazz al mondo, an-
che polistrumentista (sax
soprano, corno inglese, so-
pranino, clarinetto e clari-
netto basso). Innumerevoli
le sue collaborazioni con
tutti i grandi del jazz mo-
derno come Jaco Pastorius,
Carla Bley, Wynton Mar-
salis, Lyle Mays, Pat Me-
theny, Mark Isham, Steve
Reich, Al Jarreau e molti al-
tri. 
John Taylor, pianista bri-
tannico, fondatore nel 1977
dello storico gruppo degli
Azimuth, con Norma Win-
stone e Kenny Wheeler.
Considerato uno dei più
creativi e poliedrici pianisti
del jazz moderno, dotato di
incredibile senso lirico e
ritmico, caposcuola e rife-
rimento delle nuove gene-
razioni, ha collaborato con
tutti i grandi del jazz quali
Jan Garbarek, Enrico Rava,
Gil Evans, Lee Konitz,
Charlie Mariano, Maria Pia
De Vito, Ralph Towner,
Charlie Haden. 
Michele Rabbia, percus-
sionista e batterista creativo
e innovativo, famoso per
l’uso di strumenti atipici
nel suo percorso di esplo-
razione del mondo dei suo-
ni. Ha collaborato con tut-
ti i grandi del jazz mondia-
le come Antonello Salis,
Charlie Mariano, Stefano
Battaglia, Dominique Pifa-
rely, Paul McCandless, Mi-
chel Portal, Enrico Piera-
nunzi, Michel Godard, Rita
Marcotulli, Andy Sheppard,
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Eivin Aarset, Sainkho Nam-
tchylak, John Tchicai, Bruno
Chevillon e molti altri.

SAMBA MEETS JAZZ -
MASTERCLASS WITH
NILSON MATTA & CHI-
CO PINHEIRO 

Jazz Club Ferrara in colla-
borazione Con Samba Me-
ets Jazz presenta in esclu-
siva europea da lunedì 17
a venerdì 21 aprile 2017
“Samba Meets Jazz” 
Intensive Brazilian music,
jazz improvisation and
harmony masterclass by
Nilson Matta & Chico Pin-
heiro
Appassionati di musica bra-
siliana, musicisti e docenti,
dal 17 al 21 aprile il Jazz
Club Ferrara propone – in
esclusiva europea – un’im-
perdibile occasione forma-
tiva e di approfondimento
con “Samba meets Jazz”, ma-
sterclass condotta da due
protagonisti del genere
come il contrabbassista Nil-
son Matta ed il chitarrista
Chico Pinheiro.
Una full immersion della du-
rata di cinque giorni in cui
Matta e Pinheiro esplore-
ranno non solo l’universo
della musica brasiliana, ma
tratteranno anche temati-
che legate all’improvvisa-
zione jazzistica e all’armo-
nia, fornendo nuovi ap-
procci atti ad un migliora-
mento della tecnica e al-
l’espansione dei propri oriz-
zonti musicali.
Gli incontri, in program-

ma al Torrione San Gio-
vanni per lunedì, martedì e
mercoledì dalle ore 10:00
alle ore 16:00, giovedì dalle
ore 13:00 alle ore 19:00 e ve-
nerdì dalle ore 10:00 alle ore

17:00, sono aperti a tutti
coloro che nutrono interes-
si verso le sonorità carioca
ed il linguaggio jazz-samba,
a docenti e musicisti.
I partecipanti avranno l’oc-
casione di prendere attiva-
mente parte alla program-
mazione di Ferrara in Jazz
“duellando” nell’ambito
della jam session in pro-
gramma per lunedì 17 apri-
le che segue il concerto del
Casagrande – Sigurtà Duo
e, a completamento del per-
corso svolto, partecipando
al concerto del Nilson Mat-
ta – Chico Pinheiro Dyna-
mic Duet di venerdì 21 apri-
le. La naturale estensione
della masterclass è, infine,
costituita dalla possibilità di
ascoltare il Jaques More-
lenbaum Cello Samba Trio
che calcherà il palcoscenico
del Torrione il giorno suc-
cessivo (sabato 22 aprile).

Rilascio dell’attestato di
partecipazione. Possibilità
di soggiorno in strutture
convenzionate.

Nilson Matta

Il grande contrabbassista
Nilson Matta è veterano
del Trio da Paz e portavoce
del samba jazz nel mondo.
Matta, oltre ad essersi ag-
giudicato ben quattro
Grammy Awards - due con
il violoncellista Yo Yo Ma,
uno con Joe Henderson e
un altro con Nancy Wilson
- vanta una solida carriera
da solista ed è eccellente
compositore e didatta.

Chico Pinheiro: Chico Pin-
heiro è uno dei maggiori ta-
lenti della musica brasilia-
na degli ultimi dieci anni.
“Rising Star” della chitarra
secondo il DownBeat An-
nual Critics Poll, Pinheiro è
anche cantante e composi-
tore in grado di apportare
nuova linfa ad un patrimo-
nio musicale immenso,
come testimoniano le col-
laborazioni a fianco di arti-

sti del calibro di Placido
Domingo, Brad Mehldau,
Esperanza Spalding, Dian-
ne Reeves, Bob Mintzer,
Roberto Fonseca, Mark Tur-
ner, Chris Potter, Eddie Go-
mez, Duduka Da Fonseca, e
Giovani Hidalgo tra gli al-
tri.

Dove: Jazz Club Ferrara –
Torrione San Giovanni  Via
Rampari di Belfiore, 167 –
Ferrara.  Per dispositivi GPS
impostare   Corso Porta
Mare, 112 – Ferrara

Costi e orari: Costo ma-
sterclass € 400,00 tessera
Endas e concerti (Casa-
grande-Sigurtà Duo 17/04,
Nilson Matta – Chico Pin-
heiro Dynamic Duet 21/04
e Jaques Morelenbaum Cel-
lo Samba Trio 22/04) in-
clusi.
Lunedì, martedì e mercole-
dì dalle ore 10:00 alle ore
16:00 Giovedì dalle ore
13:00 alle ore 19:00
Venerdì dalle ore 10:00 alle
ore 17:00

Informazioni ed iscrizioni
Eleonora Sole Travagli 
339 6116217 
e-mail solejazzclubferra-
ra@gmail.com 
www.jazzclubferrara.com
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Il disco del mese è un album uscito nel 1979? Sì, e con
lode. Perché siamo sommersi da ristampe di dubbia
qualità, che rischiano di scoraggiare chi si avvicina al
disco nero alla scoperta della “magia dell’analogico”.

E poi Frank Zappa è stato uno dei musicisti più geniali del
Novecento. Il suo approccio alla musica era radicale come
quello di Glen Gould, che passava da Bach alla musica
contemporanea, saltando il romanticismo e tutto il resto.
Frank amava con la stessa intensità le canzoncine doo-
wop e la musica colta di Stravinskij, Charles Ives, Edgard
Varèse, e i suoi album risultano tuttora eccentrici e spiaz-
zanti. Se le musiche non sono per tutti, i testi fanno il re-
sto. Bizzarri e provocatori, alle-
gramente spinti molto prima che
le sfumature di grigio e di nero
diventassero nazionalpopolari.
Si divertiva molto, Zappa, e ha
lasciato un segno profondo. Un
direttore d’orchestra illuminato
come Pierre Boulez ha registrato
degli album dedicati alle sue
composizioni, e nel 1990 Vaclav
Havel, appena eletto Presidente
della Cecoslovacchia, lo ha invi-
tato a Praga per discutere di un
eventuale incarico governativo
(litigando con il segretario di
stato americano, che non era evi-
dentemente un fan di Zappa). Jo-
e’s Garage è stato pubblicato nel
1979 in due distinte edizioni, Act
1 in settembre, Acts 2 & 3 in no-
vembre. Un anno prolifico, Frank
aveva già fatto infuriare la co-
munità ebraica con Jewish Princess, da Sheik Yerbouti.
Forse per dimostrare di essere imparziale, per Joe’s Ga-
rage confezionò la famigerata Catholic Girls, che con-
ferma la sua ostilità per le religioni. Anche le più recenti.
L’attacco a Scientology (soprannominata Applicantology)
è altrettanto diretto. L’album è una rock-opera orwel-
liana, con canzoncine orecchiabili (Catholic Girls, Little
Green Rosetta) che si alternano a momenti funky (Keep
it Greasy) e disco (Stick it out: tiralo fuori!), impreziosita
da memorabili oasi strumentali. Il livello dei musicisti è
stratosferico, Vinnie Colaiuta alla batteria, Arthur Barrow
al basso, Warren Cuccurullo alla chitarra, il vocalist Ike
Willis… Zappa si diletta con la xenocronia, un procedi-
mento che gli consente di sincronizzare assolo di chitarra
tratti da incisioni live con le partiture registrate in studio.
Non si butta via nulla, nel mondo zappiano. E poi con la
chitarra faticava a trovare il feeling giusto, nella asetticità
della sala di incisione. Le canzoni sono introdotte dalla
voce dello Scrutinatore Centrale, una sorta di Grande
Fratello dall’approccio singolare. Posto che gli uomini
non sono tutti uguali, per raggiungere l’uguaglianza si è

deciso di renderli tutti criminali (la Total Criminaliza-
tion). Così il povero Joe, che amava suonare il rock nel ga-
rage di casa, viene imprigionato dopo aver rovinato con
il suo fluido sessuale una macchina governativa. Quando
esce di prigione scopre che la musica è stata bandita, può
solo essere immaginata. E le note che riproduce nella sua
mente sono quelle della meravigliosa Watermelon in Ea-
ster Hay. Mentre in Packard Goose troviamo un recitato
che riporta la sua definizione di musica, music is the best:
“L’informazione non è conoscenza, la conoscenza non è
saggezza, la saggezza non è verità, la verità non è bel-
lezza, la bellezza non è amore, l’amore non è musica, la

musica è il meglio”.

È l’unica registrazione di Frank Zappa effettuata con
l’Half Speed Mastering, che ha aiutato la rifinitura delle
note acute ma ha limitato l’impatto dei bassi, rendendo il
suono più sottile del voluto. Anche la qualità del vinile
utilizzato all’epoca non risultò soddisfacente. Questa ri-
stampa sarebbe piaciuta all’incontentabile Frank, è una
versione definitiva. Non solo raccoglie i tre atti in un
unico volume, per un totale di tre dischi 180 grammi, ma
grazie al mastering di Bernie Grundman è nettamente su-
periore all’originale. In tutto. La riedizione del repertorio
zappiano è una delle iniziative più riuscite in questi anni
di ristampe senza gloria, e Joe’s Garage ne è sicuramente
una delle vette, se non la vetta assoluta. Oltretutto il
prezzo è onestissimo, una quarantina di euro (ma si trova
anche a meno) per un triplo ellepì stampato dalla Pallas,
analogico – è davvero un AAA - dall’inizio alla fine. 
OTTIMO

3 LP Zappa Records ZR3861-1 

IL DISCO DEL MESE

FRANK ZAPPA 
“JOE’S GARAGE- ACTS 1, 2 & 3” 
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Brunori Sas “A Casa tutto Bene” 2 LP Pi-
cicca Dischi/Warner Pico25

Ha rubato il nome d’arte alla piccola azien-
da di famiglia, come a dire: anche in Calabria
c’è l’Italia che riparte, se l’Europa non di-
sturba. È sempre stato ironico, Dario Bruno-
ri. È partito vincendo il Premio Ciampi 2009
e la Targa Tenco 2010 come miglior esordiente,
con Vol. 1. Poi sono venuti il Vol. 2. Poveri
Cristi (2011) ed il Vol. 3 Il Cammino di San-
tiago in Taxi (2014), che già nei titoli lascia-
no intravedere una vena particolarmente
corrosiva, anche se non mantengono del tut-
to le promesse del debutto. Sono comunque
lavori che ne hanno consolidato la reputa-
zione, tanto che Ligabue ha voluto che apris-
se i suoi concerti a San Siro e all’Olimpico, il
modo migliore per superare eventuali paure
da palcoscenico. A casa tutto bene interrompe
la serie dei “Volumi” e risente positivamen-
te dell’inventiva del produttore giapponese
Taketo Gohara, che non è presente solo per
dare un tocco esotico ai crediti dell’album. Es-
sere cantautore nel 2017 non è peccato, e il Bru-
nori di oggi è più vicino all’eclettismo della
scuola romana più trasversale - Silvestri,
Fabi e Gazzè - che alla classicità di un De Gre-
gori o alla fantasia surreale di Rino Gaetano.
Le sue canzoni non sono mai state così ricche,
le mandole del Settecento si mescolano con
sintetizzatori, archi e fiati, ma i testi sono meno
sorridenti del previsto. E di molto. Inevitabile,
perché sono affondati in un presente fatto di
disillusioni e di paure. Lamezia Milano è una
metafora dell’Italia, Don Abbondio della
nostra vigliaccheria, Il Costume da Torero
racconta di un Don Chisciotte che si illude di
cambiare il mondo con le canzoni, e ovvia-
mente non ci riesce. “Un disco con poche ri-
sposte e tante domande”, secondo l’autore.
Può risultare un po’ dottorale, al limite pe-
dante, ma sotto il vestito c’è molto. 

Registrato e mixato in poche settimane pres-
so la Masseria Perugini a San Marco Argen-
tano, un paese in provincia di Cosenza, da Ta-
keto Gohara che ama la musica ma non è di
sicuro uno di quei giapponesi che hanno tra-
sformato la loro abitazione in funzione dell’hi-
fi. L’album si presenta bene, la copertina è
apribile e il doppio vinile è pesante e abba-
stanza silenzioso, ma il suono è deludente.
Sono tanti i dettagli da scoprire, ma vanno cer-
cati in un contesto opaco e poco trasparente,
dinamicamente piatto. DISCRETO 

Ce l’anno sempre avuta, gli americani, la fis-
sa per Parigi. Scrittori e jazzisti vi cercavano
conforto e successo, Sinatra incantava con
April in Paris, Gershwin vi ha ambientato una
cartolina indimenticabile come Un Americano
a Parigi. Anche per i rocker la capitale fran-
cese è sempre stata una casa accogliente, non
come Londra o New York ma quasi. Dopo la
tragedia del Bataclan, Parigi è diventata an-
cora di più una città simbolo del mondo ci-
vile, della nostra libertà violentata durante
l’esibizione degli Eagles of Death Metal. Im-
possibile dimenticare il sangue degli spetta-
tori colpevoli di amare la musica. I politici ci
rassicurano, meglio dimenticare in fretta ché
il mercato globalizzato ha le sue priorità, ma
non c’è dubbio che le Sleater-Kinney abbia-
no voluto dare un segnale forte, scegliendo di
pubblicare, fra i tanti concerti del tour, proprio
quello tenuto a La Cigale di Parigi il 20 mar-
zo 2015. Nel gennaio dello stesso anno, con
No Cities To Love, hanno interrotto un si-
lenzio decennale che aveva fatto pensare al
game over. Live in Paris è il primo album dal
vivo delle nostre riot grrrl preferite, e spazza
via tutti i dubbi. Si sussurrava di una capacità
di affrontare il pubblico non adeguata al livello
degli album, ma mentre lo ascoltiamo nel ti-
nello ci chiediamo: come mai hanno aspetta-
to tanto? Non sono animali da palcoscenico
come James Brown, Bruce Springsteen o
Iggy Pop, ma sono spettacolari mentre me-
scolano punk, alternative e pop, anche ri-
nunciando all’aspetto visivo che potete con-
trollare su YouTube. Non c’è un momento di
stanca, in queste due facciate, le Sleater-Kin-
ney sono dirompenti ma pensano anche al ri-
sultato finale, pragmatiche come sanno essere
le donne. Le tredici canzoni volano via, non
siamo per il rock a cottimo ma 48 minuti di
musica ci lasciano un po’ di fame. Soprattutto
se pensiamo che quella sera, a Parigi, hanno
suonato ventisei pezzi.

Sono accattivanti da guardare, ma il rock è an-
che e soprattutto suono. Live in Paris ci pre-
senta un gruppo particolarmente affiatato, sia
a livello strumentale che vocale. L’ascolto del
vinile turchese – piatto e silenzioso - non è
però coinvolgente come vorremmo: il suono
è fluido ma la banda passante è limitata. Non
solo mancano le altissime, ma anche il basso
ed il medio-basso sono timidi come un pan-
da. DISCRETO

Sleater-Kinney “Live in Paris” LP + dow-
nload Sub Pop Record 4 59251 59530

John Legend “Darkness and Light” 2 LP+
download Columbia/ Sony 88985 379541

In La La Land ha accettato un ruolo scomo-
do, quasi imbarazzante, rappresentando con
Start a Fire un modello di black music che ri-
nuncia alla qualità per raggiungere il successo
a tutti i costi, inducendo in tentazione il pro-
tagonista del film, Sebastian, che vive inse-
guendo un ideale di purezza musicale. Una
scelta coraggiosa, per John Legend, dal mo-
mento che nella sua carriera è davvero sceso
a compromessi. Lo pensano un po’ tutti, che
è bravissimo ma troppo spesso si acconten-
ta di svolgere il compitino, a vincere facile gui-
dando con il cambio automatico. Anche se il
suo potenziale non si discute, come dimostra
il disco con The Roots, Wake Up! (2010), che
riscopre la coscienza black riprendendo i
classici di Nina Simone, Bill Withers e Mar-
vin Gaye. Darkness and Light è quasi a quel
livello, e questa volta con composizioni ori-
ginali. Alterna momenti gospel come l’iniziale
I Know Better, orgogliosa affermazione di una
nuova identità artistica, e spumeggianti fun-
ky stevie-wonderiani come Penthouse Floor,
con Chance the Rapper, con il quale festeggia
l’arrivo di Donald Trump alla Casa Bianca. Il
brano più caldo è il duetto che dà il titolo al-
l’album, con la voce atomica di Brittany Ho-
ward degli Alabama Shakes, di cui ha ap-
prezzato Sound and Colour, prodotto da quel
Blake Mills che lo accompagna in questa nuo-
va avventura. C’è molta energia, in Dar-
kness and Light, ma anche molta testa. Tre
canzoni sono state scritte da Will Oldham, che
molti conoscono con lo pseudonimo di Bon-
nie Prince Billy, cantautore desolante e deso-
lato, difficile da associare al soul da classifi-
ca di John Legend. Fino ad oggi. Un buonis-
simo album, dunque, ma si può dare ancora
di più. Ad esempio un disco che mantenga
dall’inizio alla fine il livello della quarta
traccia, Overload, impreziosita dal sax teno-
re dell’acclamato jazzista Kamasi Washington,
che sicuramente sarebbe piaciuta al Sebastian
di La La Land. 

La registrazione è accurata e ci propone un ef-
fetto presenza che aiuta ad entrare nella mu-
sica, però non è “organica” e vibrante come
vorremmo, tende un po’ troppo al chiaro e al
brillante, e l’approccio sonoro aggressivo è
reso sgradevole dalla compressione davvero
eccessiva del cd (DR6). Per fortuna al vinile
è riservato un trattamento meno asfittico
(DR9). DISCRETO
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The XX “I See You” LP + CD Young Turks
Recordings YTLP161V

La malinconia al potere. Elettronica e cam-
pionamenti, ma le voci di Oliver Slim e
Romy Madley Croft non invitano a entrare
nella pista da ballo, ma preferiscono farti com-
pagnia nella tua cameretta, per piccina che sia.
Il primo album XX (2009), è stato registrato in
un garage attrezzato durante sedute nottur-
ne, e ha avuto un successo enorme. Le sue can-
zoni sono state utilizzate per le Olimpiadi di
Vancouver, in spot pubblicitari, nelle serie te-
levisive. Si sono inventati un suono facendo
attenzione a non realizzare canzoni troppo
complicate, per poterle suonare senza troppi
problemi anche nella dimensione live: ecco il
segreto inconfessato della loro semplicità. Coe-
xist (2012) è riuscito un po’ meno bene del-
l’album d’esordio, mentre il debutto da soli-
sta di Jamie XX, In Color (2014), è piaciuto così
tanto da far temere per la sorte della band. An-
che perché era sorprendentemente colorato,
come annunciava il titolo, suggerendo ma-
landrino che forse era passato il momento del-
le atmosfere autunnali per fare da colonna so-
nora ai cuori infranti e ai dubbi esistenziali.
Dopo cinque anni di silenzio, un’eternità
per le regole del pop, I See You è proprio
come ce lo aspettavamo. Riprende la formu-
la XX, tra new-wave e musica da club, e la ri-
vitalizza con un po’ di energia in più. Nel sin-
golo On Hold c’è persino un campionamen-
to di Hall & Oates, I Can’t go for That, il for-
midabile duo pop-rock dimenticato da tutti.
Ma non dal tenebroso trio londinese, che mol-
ti considerano ormai la versione “alternativa”
dei Coldplay. Considerato il livello degli ul-
timi dischi della band di Chris Martin, vedete
voi se è un complimento. 

La soluzione proposta è quella che preferia-
mo, anzi, che auspichiamo da sempre: se ac-
quisti il vinile, il cd è inserito come bonus, così
lo puoi rippare facilmente o ascoltare in
macchina. È stato registrato a Los Angeles,
Londra, Reykjavík e New York, ma è il risul-
tato che conta. Si tratta di musica elettronica
ampiamente campionata, ma il suono è buo-
no, anzi molto buono nel suo genere, ben al
di là di una dinamica sulla carta non esaltante
(DR9). BUONO. 

Se il riferimento sono i grandi numeri, pos-
siamo sintetizzare così: non lo conosce nes-
suno. Pare incredibile che un artista così sia
rimasto ai margini, anche se non se ne cura:
da cinquanta anni è in tour permanente. Ep-
pure è l’uomo che ha prestato la sua Martin
D 18 a Jimi Hendrix, che ha suonato tre can-
zoni nel folk-club Les Cousins di Soho, men-
tre Michael Chapman si gustava un bel pa-
nino. La sua storia si è intrecciata con quella
di Nick Drake, è stato protagonista del folk in-
glese più creativo, è stato apprezzato anche
da Elton John e David Bowie, che ha inseri-
to Mick Ronson nei Spiders from Mars dopo
averlo sentito suonare la chitarra in Fully Qua-
lified Survivor, il disco di Michael Chapman
del 1970. Definito da John Peel – avete pre-
sente le Peel Sessions alla BBC?- il miglior al-
bum del 1970. Mentre l’anno prima aveva
esordito con Rainmaker, uno dei dischi più
amati dagli appassionati che hanno consu-
mato i suoi album incisi per la Harvest, l’eti-
chetta progressive della EMI. Un artista
“folk” che ha ispirato tantissimo i Sonic
Youth, maestri del rock più rumoroso. Pos-
sibile? Sì, certo, secondo Thurston Moore, sen-
za la sua innovativa lezione strumentale, i So-
nic Youth non sarebbero mai nati. Gli ha de-
dicato un complimento bellissimo, parago-
nando il suo lavoro alla chitarra a quello di
Kandinskij con i pennelli. Una generazione di
giovani cantautori – pensate a Ryley Walker
- gli deve molto, e uno di questi gli ha dato
la possibilità di realizzare il suo primo album
“americano”: è Steve Gunn, che lo coccola e
lo produce. La voce di Chapman sa di nico-
tina e vita da affrontare a muso duro, senza
abbassare la testa. Distaccata quel tanto che
basta per raccontare storie mai sdolcinate, for-
se un po’ ciniche. Essenziali nei suoni e negli
arrangiamenti. Il suo è il canto di un solitario
che ti dà l’impressione di suonare solo per te,
sia quando lo ascolti tra la folla, con le cuffiette,
che quando affidi la sua musica ai tuoi dif-
fusori preferiti. Per usare un eufemismo: un
album da scoprire, un autore da riscoprire. 

Una piacevole sorpresa: non è una registra-
zione audiophile, ma la musica è resa con una
buona definizione, senza essere leziosa. Si sen-
te che è roba da musicisti “veri”, l’effetto live
in studio è evidente. E appagante. Corretta la
tridimensionalità, buono il micro contrasto. Il
dettaglio c’è tutto, ma non ti viene sparato ad-
dosso. Il produttore Steve Gunn ha lavorato
con l’amore del discepolo, registrazione e mix
sono di Jason Meagher, il mastering di Alan
Douches. BUONO 

Michael Chapman “50” LP + download
Paradise of Bachelors PoB-29

J-Ax & Fedez “Comunisti col Rolex” New-
topia/Sony Music 8 n89854 7891 1

Se il riferimento sono i grandi numeri, pos-
siamo sintetizzare così: sono i più grandi di
tutti. Ovviamente non è vero, ma lasciano stu-
piti le lunghe code sin dall’alba durante il bre-
ve tour “firma copie” nelle librerie, nei negozi
di dischi, nei centri commerciali. Con i geni-
tori che tengono in braccio i figli che stringono
il cd da farsi autografare. Eppure J-Ax e Fe-
dez non cantano la canzone dei Puffi, ma di
Castro e Che Guevara che facevano collezio-
ne di motociclette inglesi e orologi svizzeri. In
un ribaltamento dei ruoli, stanchi di sentirsi
rinfacciare il successo ed il conseguente be-
nessere economico. Se i soldi sono guadagnati
onestamente, non sono motivo di vergogna.
Si parla tantissimo di denaro, in queste trac-
ce, come nei film di Elvis Presley girati per la
MGM. Un disco pieno di contraddizioni,
così sincero da pretendere la clemenza della
Corte: ad un certo punto J-Ax ammette che da
ragazzo non conosceva neppure Luigi Tenco
ma armeggiava con Sabrina Salerno… Una
definizione possibile di questo album è sug-
gerita dal titolo della decima traccia: Musica
del cazzo. Rafforzata dalla presenza di ospi-
ti che sono il trionfo del nazionalpopolare in
salsa social (Giusi Ferreri, Stash, Sergio Syl-
vestre, Alessandra Amoroso, Nek, Arisa, Lo-
redana Bertè). Le canzoni sventolano la ban-
diera del trash, minacciosa come quella pirata,
ma in questo bailamme qualche spiraglio di
luce si intravede comunque. Milano Intorno
non è una traccia pensata per essere consu-
mata e gettata insieme al pacchetto del pop-
corn, ci lascia qualche speranza per il futuro.
In tour porteranno con loro un musicista su-
perbo come Paolo Jannacci, alla fisarmonica
e al pianoforte. Chissà se lo spirito di Enzo
avrà effetti taumaturgici. Non sparate sul pia-
nista, e neppure sui cantanti pop vestiti da
rapper.

La generazione di YouTube e degli auricola-
ri Bluetooth si è accorta del ritorno del vini-
le, eravamo curiosi di ascoltare questo album
ma il risultato è – purtroppo - quello che te-
mevamo: tanti saluti alla “magia dell’analo-
gico”. Il suono rispetto al cd è più rotondo e
meno spigoloso, ma rimane bidimensionale
e opaco, carente di armoniche, caratterizza-
to da una banda passante limitata. 
INSUFFICIENTE/ SUFFICIENTE



17, 19 marzo, Fano
Teatro della Fortuna
Die Zauberflöte 
(Il Flauto Magico)

Opera tedesca in due atti su
libretto di Emanuel Schika-
neder 
Musica di Wolfgang Ama-
deus Mozart 
Direttore Gaetano d’Espino-
sa 
Regia Francesco Calcagni-
ni 
Progettazione scene, costumi,
luci e video Accademia di
Belle Arti di Urbino nuovo
allestimento 
Coproduzione Rete Lirica
delle Marche
Sarastro  Bastian Thomas
Kohl; Tamino Matteo Deso-
le; Oratore- Primo Sacerdo-
te  Carlo Feola; Secondo Sa-
cerdote-Primo Armigero Ema-
nuele Bono; Regina della Not-
te Sofia Mchedlishvili; Pami-
na Kiandra Howarth; Prima
Dama Jinkyung Park; Secon-
da Dama Beatrice Mezzanot-
te; Terza Dama  Sara Roc-
chi; Primo Fanciullo Ilenia Sil-
vestrelli; Secondo Fanciul-
lo Caterina Piergiacomi; Ter-
zo Fanciullo Emanuele Salta-
ri; Papageno Mattia Olivie-
ri; Papagena Diletta Rizzo
Marin; Monostatos Andrea
Giovannini; Secondo Armige-
ro Giacomo Medici

17 marzo Terni,
Auditorium Gazzoli
Tigran Hamasyan
An ancient observer
Per molto tempo si è parla-
to di giovane prodigio. Ti-
gran è cresciuto e oggi è un
artista affermato e un espo-
nente influente della scena
jazz internazionale. Dopo
aver sedotto, grazie alla sua
foga e originalità, musicisti

come Herbie Hancock, Chick
Corea, Brad Mehldau e Avi-
shai Cohen, Tigran ha sapu-
to conquistare un nuovo
pubblico, avvicinando una
nuova generazione al jazz.

All’incrocio fra rock, folclo-
re armeno, metal e jazz, il
pianista ventinovenne di-
mostra di avere tutte le qua-
lità necessarie per essere un
big. È capace di mostrare
non solo un’impressionante
abilità al pianoforte, ma an-
che un profondo senso com-
positivo. Più di recente si è
conquistato l’ambito premio
agli ECHO Jazz Awards
come Miglior Pianista Inter-
nazionale 2016. A marzo
2017 uscirà il suo nuovo al-
bum di piano solo.

Dal 19 al 26 marzo, Catania
Teatro Massimo Bellini
Manon Lescaut

Dramma lirico in quattro
atti. Libretto di Domenico
Oliva e Luigi Illica con in-
terventi di Marco Praga,
Ruggero Leoncavallo, Gia-
como Puccini, Giulio Ricor-
di e Giuseppe Adami, dal ro-
manzo Histoire du chevalier
des Grieux et de Manon Lescaut
di Antoine François Prévost
Musica di Giacomo Puccini
Direttore José Miguel Pérez-
Sierra - Antonino Manuli 

Maestro del coro Ross Craig-
mile
Orchestra E Coro del Teatro
Massimo Bellini di Catania
Manon Lescaut Norma Fan-
tini | Marina Nachkebiya
Lescaut Giovanni Guagliardo
Il cavaliere Des Grieux Mar-
cello Giordani | Luis Chapa
Geronte de Ravoir Emanuele
Cordaro
Edmondo Riccardo Palazzo

Dal 19 marzo al 1 aprile, Pa-
lermo, Teatro Massimo
La Traviata

Melodramma in tre atti
Musica di Giuseppe Ver-
di Libretto di Francesco Ma-
ria Piave
In occasione della tournée del
Teatro Massimo in Giappone
Direttore Giacomo Sagri-
panti, Francesco Ivan Ciam-
pa (30.3 – 1.4)
Orchestra e Coro del Teatro
Massimo
Maestro del coro Piero Mon-
ti
Nuovo allestimento del Tea-
tro Massimo 
Personaggi e interpreti
Violetta Jessica Nuccio (19, 22,
30.3, 1.4)
Zuzana Markova (21, 23, 25)
Maria Agresta (26)
Flora Bervoix Piera Bivona
Annina Adriana Iozzia
Alfredo René Barbera (19, 22,
26, 30)
Antonio Poli (21, 23, 25.3, 1.4)
Giorgio Germont Leo Nucci
(19.3)
Simone Piazzola (22, 26, 30.3,
1.4)
Sebastian Catana (21, 23, 25)
Gastone Giorgio Trucco
Barone Douphol Paolo Orec-
chia
Marchese D’Obigny Italo Pro-
ferisce

Dottor Grenvil Romano Dal
Zovo
Giuseppe Carlo Morgante,
Alfio Marletta
Domestico di Flora / Commis-
sario Gianfranco Giordano
Matador Giuseppe Bonanno
Zingarella Monica Piazza

Dal 22 al 30 marzo Napoli,
Teatro di San Carlo
Lucia di Lammermoor

Orchestra e Coro del Teatro
di San Carlo
Dramma tragico in tre atti
Libretto di Salvatore Cam-
marano. 
Direttore Stefano Ranzani
Regia Gianni Amelio 
Lucia, Maria Grazia Schiavo
(22, 26, 28 e 30 marzo), Gilda
Fiume (29 marzo)
Lord Enrico Ashton, Claudio
Sgura (22, 26, 28 e 30 marzo),
Fabian Veloz (29 marzo)
Sir Edgardo di Ravenswood,
Saimir Pirgu (22, 26 e 29
marzo), Alessandro Scotto
di Luzio (28 e 30 marzo)
Lord Arturo Bucklaw, Saverio
Fiore
Raimondo Bidenbend, Riccar-
do Zanellato (22, 26, 28 e 30
marzo), Dario Russo (29 mar-
zo)
Alisa, Tonia Langella
Normanno, Francesco Pitta-
ri  (22, 26 e 28 marzo), Lo-
renzo Izzo (29 e 30 marzo)
Produzione del Teatro di San
Carlo
23, 24, 25 marzo, Roma
Auditorium Parco della
Musica 
Sala Santa Cecilia
Haendel, Messiah
Orchestra e Coro dell’Acca-
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demia Nazionale di Santa
Cecilia
Ton Koopman direttore
Yetzabel Arias Fernandez
soprano
Maarten Engeltjes alto
Tilman Lichdi tenore
Klaus Mertens basso
Ciro Visco maestro del Coro
Nel 1741, a cinquantasei
anni, dopo una straordinaria
carriera operistica (come au-
tore e impresario) ispirata al

melodramma italiano, Hän-
del inizia una nuova fase le-
gata all’oratorio in lingua
inglese, genere che egli stes-
so aveva contribuito a svi-
luppare. Il Messiah nacque
nell’arco di un’estate a Du-
blino, dove il compositore
aveva accettato l’invito di
partecipare a una stagione
concertistica. Il testo, scritto
da Charles Jennens, è tratto
dalla Bibbia ed è incentrato
sulla celebrazione epica del-
la figura del Messiah e della
sua importanza per la re-
denzione dell’umanità. Sin
dalla prima rappresentazio-
ne il successo fu costante e il
Messiah è una delle compo-
sizioni cui ancora oggi è
maggiormente associato il
nome di Händel. Un capo-
lavoro della musica barocca,
ricco di tutti gli artifici stili-
stici del tempo, la cui inter-
pretazione è affidata all’Or-
chestra e al Coro dell’Acca-
demia di Santa Cecilia diretti
da uno specialista del gene-
re: l’olandese Ton Koopman.
Organista e clavicembalista,
allievo di Gustav Leonhardt,
Koopman è a sua volta uno
dei pionieri della rinascita
della musica antica che pro-

prio nella scuola olandese e
anglosassone ha avuto il suo
più alto riferimento per l’at-
tenzione alla prassi esecuti-
va.

24 marzo, Roma
Auditorium Parco della
Musica
Sala Sinopoli

Paolo Fresu Devil Quartet
Paolo Fresu tromba, flicorno,
effetti Bebo Ferra
chitarra Paolino Dalla Porta
contrabbasso Stefano Bagnoli
batteria.
Insieme da oltre un decen-
nio, il Devil Quartet è sino-
nimo di un viaggio musica-
le (concretizzato nell’ultimo
disco pubblicato, “Deserti-
co”) tra l’Africa e il mondo
occidentale attraverso il jazz,
il rock e il meticcio. Nono-
stante la poetica di Fresu sia
sempre in evidenza, è l’ener-
gia ritmica e la coesione tra
i componenti del gruppo la
caratterista fondamentale di
questa ormai storica forma-
zione italiana. Anche in “De-
sertico”, come nel prece-
dente “Stanley Music”, i bra-
ni sono scritti per la maggior
parte dai membri del grup-
po ma vi traspare un amore
per il canto delle ballate e
una dedica al rock degli Sto-
nes. I quattro, infatti, non si
risparmiano e creano insieme
un album destinato a dura-
re nel tempo. Un’opera den-
sa di emozioni, sudore e ani-
ma. Il concerto sarà prece-
duto da un incontro alle
19.30 in Sala Ospiti dal tito-
lo Di Musica e di Terra: il Fe-
stival Time in Jazz - Una
conversazione sul festival
Time in Jazz di Berchidda a
30 anni dalla sua nascita.
Parteciperanno: Paolo Fresu,
Luigi Onori, Gianfranco Ca-
biddu. L’ingresso è libero.

26 marzo, Roma
Auditorium Parco della
Musica
Sala Petrassi
Maurizio Trippitelli & Ste-
fano Di Battista

“AfroSax Percussion Mood”
Percussion Ensemble Fabri-
zio Fratepietro, Andrea Bo-
nioli, Michele Fondacci, Pao-
lo Volpini, Francesco Broz-
zetti
Giampiero Grani pianoforte,
keyboard
Dal Senegal Ismaila Mbaye
djembè, percussioni afro
Per la prima volta insieme al-
l’Auditorium Parco della
Musica, Maurizio Trippitel-
li e Stefano Di Battista, due
musicisti e compositori eclet-
tici con storie diverse ma
parallele. Entrambi diplo-
mati con il massimo dei voti
al Conservatorio “A. Casel-
la” de L’Aquila hanno pro-
seguito poi su strade diver-
se: uno ha seguito il percor-
so classico ed etnico debut-
tando sin da giovanissimo
come solista nelle orchestre
più prestigiose del mondo
fino a diventare direttore ar-
tistico di numerosi Festival
ed Eventi internazionali (con
particolare dedizione alla
composizione e ai progetti et-
nici con il Maurizio Trippi-
telli Percussion Ensemble);
l’altro innamorato sin da ra-
gazzo del suono “acidulo” di
Art Pepper viene indirizza-
to verso la sua vocazione
dopo l’incontro con il leg-
gendario alto sassofonista
Massimo Urbani.
Dalla partecipazione a grup-
pi di vario genere all’incon-
tro di musicisti francesi è
immediato il suo trasferi-
mento a Parigi, dove entra a
far parte dell’Orchestra Na-
zionale del Jazz, iniziando la

vita sfrenata del musicista.
Da Parigi poi con Michel
Petrucciani si aprono le por-
te per la carriera internazio-
nale di Stefano Di Battista
con le innumerevoli colla-
borazioni e incisioni disco-
grafiche. La
performance/concerto in
Teatro Studio Borgna, attra-
verso i brani composti ed ar-
rangiati da Maurizio Trippi-
telli, proporrà un “mood”
particolarmente evocativo e
suggestivo in cui, l’uno fu-
nambolo delle percussioni e
l’altro un virtuoso del sax in-
sieme ad altri eccellenti mu-
sicisti, trasporteranno il pub-
blico in un affascinante viag-
gio intriso di contaminazio-
ni musicali tra suoni del de-
serto, danze del mediterra-
neo, sonorità jazz e ritmi del
reggae.

27 marzo Genova,
Teatro Carlo Felice
I Solisti Aquilani

Vladimir Ashkenazy diret-
tore. Dimitri Ashkenazy cla-
rinetto. Ada Meinich viola
Edvard Grieg
Holberg Suite op. 40
Francesco Antonioni
Concerto per viola, clarinetto e
orchestra d’archi prima ese-
cuzione assoluta
Pyotr Ilyich Tchaikovsky
Serenata per archi op. 48
L’incontro fra I Solisti Aqui-
lani e Vladimir Ashkenazy
rappresenta uno dei mo-
menti più affascinanti della
stagione. Ashkenazy ha ini-
ziato i suoi studi a sei anni
formandosi al Conservatorio
di Mosca. Si è affermato nel
1955 al Concorso Chopin di
Varsavia e ha trionfato al
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Concorso Tchaikovsky nel
1962. Da oltre vent’anni è
uno stimato direttore d’or-
chestra: direttore principale
della Royal Philharmonic
Orchestra, riveste la carica di
direttore musicale della
EUYO. Costituito nel 1968, il
complesso de I Solisti Aqui-
lani si avvale di strumentisti
di alto livello in grado di so-
stenere parti solistiche di no-
tevole impegno interpretati-
vo. Accompagnano I Solisti
Aquilani e Vladimir Ashke-
nazy la violista Ada Mei-
nich e il clarinettista Dimitri
Ashkenazy, figlio del grande
Maestro.

30 marzo Assago (Mi),
Mediolanum Forum
2 Cellos

Il World Tour 2017 porta i 2
Cellos con l’ Orchestra Sin-
fonica nelle arene e pala-
sport delle principali capita-
li con un live completamen-
te rinnovato. Per la prima
volta Luka e Sttjepan suo-
nano dal vivo i brani del
nuovo album, dedicato alle
colonne sonore del grande ci-
nema italiano e internazio-
nale. Oltre l’appuntamento
milanese, i 2 Cellos torne-
ranno in Italia per altre nuo-
ve date: 26 giugno Roma,
Foro Italico - Il Centrale Live
29 giugno Pistoia, Piazza del
Duomo - Pistoia Blues Fe-
stival, 30 giugno Piazzola
sul Brenta (Pd), Postepay
Sound. Provenienti entram-
bi dal panorama musicale
classico, nel 2011 formano il
duo arrangiando brani di
musica contemporanea in
chiave moderna, utilizzando
solamente i loro due violon-
celli per le esecuzioni. Nel
gennaio dello stesso anno
pubblicano un video musi-

cale su YouTube in cui ese-
guono il brano di Michael
Jackson Smooth Criminal di-
ventando un vero e proprio
fenomeno del web. Sempre
nel 2011, il brano esce come
singolo, seguito da un altro
singolo Welcome to the Jungle,
cover dei Guns N’ Roses
estratti dal loro primo al-
bum e disponibili entrambi
in download digitale. 
La loro incredibile bravura
colpisce sir Elton John che li
invita ad unirsi al suo grup-
po e ad esibirsi con lui nel-
l’ultimo tour mondiale del
2011, comprese le uniche tre
date italiane dello stesso
anno. Attualmente hanno
pubblicato un album in stu-
dio intitolato 2 Cellos sotto
etichetta discografica Sony
Music in cui sono raccolti, ol-
tre alle cover di Michael
Jackson e Guns N’ Roses,
brani degli U2, Nine Inch
Nails, Sting, Coldplay, Nir-
vana, Muse, Kings of Leon e
un EP intitolato iTunes Fe-
stival: London 2011 pubbli-
cato il 25 luglio 2011 esclusi-
vamente su iTunes, che con-
tiene 5 brani: Smooth Cri-
minal, Welcome to the Jun-
gle, With or Without You,
Oblivion e Nocturno.

31 marzo Schio (Vicenza)
Teatro Astra
Steve Hackett

Il leggendario chitarrista dei
Genesis, Steve Hackett torna
con un nuovo disco e un
nuovo world tour. In pri-
mavera 2017 il live che me-
scola gemme rare e classici.
Prosegue la “TOTAL EXPE-
RIENCE” del leggendario
chitarrista dei Genesis, Steve
Hackett. Dopo i successi e
sold out del 2015-16 Hackett
torna con la full band in un

tour mondiale con un set
che mescola classici e gemme
più rare dell’ampio reperto-
rio Genesis e solista.
L’appuntamento è in pri-
mavera per un nuovo disco
e un nuovo tour che include
brani dall’album “Wind and
Wuthering” di cui ricorre il
40ennale, classici  come “Mu-
sical Box” oltre a rarità mai
eseguite dal vivo dalla Hac-
kett band come “Inside Out”
e “Anyway”.
Con una carriera che attra-
versa decenni di storia del
rock, che lo ha portato a
pubblicare 7 album con i
Genesis, 30 album da solista
e uno con il super gruppo
GTR insieme con Steve
Howe degli Yes, Steve Hac-
kett annuncia un nuovo tour
mondale, che toccherà l’Ita-
lia nella primavera 2017.
Nello stesso periodo è an-
nunciata l’uscita del nuovo
album solista, di cui il tour
sarà anticipazione, insieme ai
favoriti della sua lunga car-
riera, come “The Steppes”,
“Serpentine”, “Every Day” e
per la prima volta dal vivo
“Rise Again”. Sul palco con
Steve Hackett un eccezio-
nale team di musicisti di al-
tissimo livello: alle tastiere
Roger King (Gary Moore,
The Mute Gods) alla batteria,
percussioni e voce Gary
O’Toole (Kylie Minogue,
Chrissie Hynde), al sax, flau-
to e percussioni Rob Tow-
nsend (Bill Bruford), al bas-
so e stick il grande ritorno di
Nick Beggs (Kajagoogoo,
Mute Gods) e alla voce Nad
Sylvan (Agents of Mercy).
Un musicista che ha percor-
so la storia del rock e conti-
nua a percorrere i sentieri
della creatività musicale sen-
za sosta. Il live di Steve Hac-
kett è un appuntamento con
la musica da non perdere. 
“GENESIS REVISITED with
CLASSIC HACKETT” ITA-
LY TOUR 2017. Biglietti in
prevendita presso Schioli-
fe.com e Vivaticket.it, e su
tutto il circuito Vivaticket.

Grigory Sokolov in tour
20 marzo, Genova, Teatro
Carlo Felice

27 marzo Roma, Audito-
rium Parco della Musica
10 aprile Firenze, Teatro
della Pergola
12 maggio Brescia, Teatro
Grande
15 maggio Bologna, Audi-
torium Manzoni
17 maggio Milano, Conser-
vatorio G. Verdi
29 maggio Bergamo, Teatro
Donizetti
31 maggio Torino, Lingotto

I concerti di Sokolov sono
considerati in tutto il mondo
uno straordinario momento
di ascolto per la ritualità e la
qualità dell’esecuzione mu-
sicale: Sokolov affronta il re-
pertorio scelto come se vo-
lesse condurre l’ascoltatore
verso la più naturale com-
prensione del brano inter-
pretato, semplicemente
ascoltandolo. Dal suo pia-
noforte escono sonorità inim-
maginabili, trilli intensissimi
ed espressivi come rara-
mente si può ascoltare su
uno strumento, pianissimi
che dialogano con impres-
sionanti fortissimi, carichi
di significato musicale.
Quest’anno Deutsche Gram-
mophon ha distribuito il
nuovo album con brani re-
gistrati dal vivo nel 2013.
Nato a Leningrado, Grigory
Sokolov ha intrapreso gli
studi musicali all’età di cin-
que anni e a sedici ha rag-
giunto la fama mondiale vin-
cendo, ancora studente al
conservatorio, il Primo Pre-
mio al Concorso Internazio-
nale Tchaikovsky di Mosca.

31 marzo Venezia,
Teatro La Fenice
Carmen di Georges Bizet
Direttore: Myung-Whun
Chung
Regia: Calixto Bieito
Orchestra e Coro del Teatro
La Fenice
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Maestro del Coro Claudio
Marino Moretti
Carmen Veronica Simeoni
Don José Roberto Aronica
Carmen è un’opéra-comique

in quattro quadri di Georges
Bizet, su libretto di Henri
Meilhac e Ludovic Halévy.
Tratta dalla novella omonima
di Prosper Mérimée (1845),
ne apporta delle modifiche
salienti tra cui l’introduzione
dei personaggi di Escamillo
e Micaela e il carattere di Don
José, nel romanzo descritto
come un bandito rozzo e
brutale. Al libretto collaborò
lo stesso Bizet che scrisse
anche le parole della celebre
habanera L’amour est un oi-
seau rebelle. La sua prima
rappresentazione avvenne
all’Opéra-Comique di Pari-
gi il 3 marzo 1875. Inizial-
mente l’opera non ebbe gran-
de successo così che Bizet,
morto tre mesi dopo la prima
rappresentazione, non poté
vederne la fortuna.

3 aprile Parma, Auditorium
Niccolò Paganini
Uto Ughi

E’ il violinista più amato, il
virtuoso più acclamato, l’ar-
tista celebre in ogni angolo
del globo; a Parma Uto Ughi
presenterà dal suo ricco re-
pertorio musiche di Beetho-
ven, Saint Saens, Dvorak,
Tartini. Ad accompagnarlo
Marcello Mazzoni, pianista
talentuoso e concertista di
spicco della scuola italiana.
Un evento imperdibile.

7 aprile Terni,
Auditorium Gazzoli

Banda Magda Tigre

La musica di Banda Magda
è una miscela di testi francesi,
ritmi latino-americani e im-
provvisazione jazz. Banda
Magda è l’incarnazione del-
la miriade di stimoli che
New York può indurre in un
musicista. Guidata dalla can-
tante, compositrice e arran-
giatrice greca Magda Gian-
nikou, la band è diventata
uno dei gruppi più attivi e ri-
conosciuti della corrente sce-
na musicale di New York. Il
suo eclettico e sofisticato
sound, influenzato dalla di-
versità culturale dei vari mu-
sicisti che la compongono, ri-
sale al periodo d’oro della
bossa brasiliana, eleganza
del pop francese e migliori
arrangiamenti orchestrali di
film classici; i suoi testi sono
scritti in francese, spagnolo,
greco e portoghese. Il suo re-
pertorio spazia dalla samba
brasiliana al jazz manouche,
dalle danze tradizionali gre-
che alla cumbia colombiana
e alla canzone messicana.

12 aprile Roma, Audito-
rium Parco della Musica
Teatro Studio Borgna
Chihiro Yamanaka Female
Trio

Chihiro Yamanaka piano-
fender Rhodes,  Inga Eichler
electric & double bass,  Karen
Teperberg drum
Chihiro Yamanaka torna al-
l’Auditorium Parco della
Musica per una prima asso-
luta con una sezione ritmica
femminile: Inga Eichler al
basso elettrico e contrabbas-
so e Karen Teperberg alla bat-
teria. Quindici dischi all’at-
tivo con la Verve Records, e

da gennaio 2014 con la leg-
gendaria Blue Note Records,
miglior pianista in Giappo-
ne e acclamata in USA, Chi-
hiro Yamanaka è tra le pia-
niste più importanti della
scena jazz contemporanea.
Nativa di Tokyo ma resi-
dente a New York, negli ul-
timi anni si è esibita in piano
solo, in trio e con Orchestra
nelle sale più importanti del
mondo. Swing, ritmo, Fen-
der Rhodes sparsi tra le pie-
ghe dei suoi brani. Una gio-
stra infinita di soluzioni mu-
sicali mai scontate, sorpren-
denti. Il tutto condito da una
tecnica pianistica invidiabi-
le e da uno stile impeccabi-
le. Così capita che la musica
di Chihiro Yamanaka si
ascolti che è un piacere, tra
standard e temi originali che
sanno farsi apprezzare. Altro
particolare non trascurabile
è il senso della melodia, al-
cuni critici la paragonano a
Petrucciani, altri ad Oscar Pe-
terson. Non è un caso che sia
una delle giovani musiciste
più richieste dal gotha del
jazz internazionale. Si è esi-
bita con importanti nomi del
jazz, tra cui Clark Terry, Gary
Burton, George Russell, Cur-
tis Fuller, Ed Thigpen, Nan-
cy Wilson, George Benson ed
Herbie Hancock. Il suo al-
bum di debutto “Living Wi-
thout Friday”, nel 2001, l’ha
posta sin da subito tra le
più gradite sorprese della
scena musicale internazio-
nale. George Russell l’ha de-
finita “una musicista molto
dotata e creativa” ed il ma-
gazine giapponese Jazz Life
l’ha descritta come “una dei
più grandi talenti nel jazz de-
gli ultimi decenni”.

14 aprile Parma,
Teatro Regio
Gidon Kremer
Clara –Jumi Kang
Johann Sebastian Bach 
Ciaccona, dalla Partita n. 2,
BWV 1004
Luigi Nono
Hay que caminar soñando
per due violini “KOE 20A”
Mieczyslaw Weinberg
Sonata per due violini, op. 69
Igor Loboda 

Requiem per violino solo
Sergei Prokofiev

Sonata per due violini, in
do maggiore, op. 56
Tecnica e profondità di uno
dei più grandi violinisti vi-
venti incontrano il talento di
un astro nascente, già pluri-
premiato.

14, 15 aprile Catania
Teatro Massimo Bellini 
Messiah

Direttore J. David Jackson
Ross Craigmile maestro del
coro
Elena de la Merced soprano
Mary Phillips contralto
Elgan Thomas tenore
Miquel Ramon basso
Silvio Natoli tiorbista
Orchestra e Coro del Teatro
Massimo Bellini
La settimana santa
Georg Friedrich Händel
Messiah, HWV 56 
Oratorio in tre parti per soli,
coro e orchestra

19 aprile Roma, Audito-
rium Parco della Musica
Milagro Acustico & Erodo-
to Project
“Storie - racconti di Terre, Uo-
mini, e Dei”
Bob Salmieri ney, sax sopra-
no e tenore
Alessandro De Angelis pia-
noforte, piano Rhodes
Giampaolo Scatozza batteria
Ermanno Dodaro contrab-
basso
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Andrea Pullone chitarra
Carlo Colombo percussioni
Eda Ozbakay danza
special guest
Gabriel Oscar Rosati tromba
e flicorno

Milagro Acustico & Erodoto
Project insieme in un con-
certo inedito, dove le due for-
mazioni guidate da Bob Sal-
mieri, presentano brani del
nuovo lavoro discografico,
che da il nome allo spettacolo
e che verrà presentato in an-
teprima. Musica dall’anima
“latina”, con spiccati riferi-
menti alle atmosfere, ai co-
lori, alle melodie del Bacino
del Mediterraneo. Jazz no-
strano, la cui trama si in-
treccia in un ordito fatto di
Miti, di Medioriente e di Si-
cilia. Il repertorio è composto
da brani originali, e da alcu-
ne canzoni della tradizione
popolare del Sud Italia che
hanno come tema il viaggio
e il migrare; brani come
“Amara terra mia” reso ce-
lebre da Domenico Modu-
gno, o “Ti nni vai” di Rosa
Balistreri, acquistano così
una nuova attualità, i cui
protagonisti, sono i migran-
ti che attraversano oggi il no-
stro Mare, testimoni della
infinita epopea del migrare.

21 aprile Terni,
Centro Multimediale 
Teatro A
Rimbamband

Note da Oscar
Note da Oscar è il nuovo, fol-

le, spregiudicato show della
Rimbamband, nel quale gli
estrosi “rimbambini” sono
alle prese col cinema e la sua
magia. I cinque “suonattori”
prendono per mano il pub-
blico per condurlo in un
viaggio imprevedibile e dis-
sacrante, in un “road music
movie” tra i generi cinema-
tografici più disparati, dal
western al cartoon, dal gial-
lo alla commedia, mixando-
li, frullandoli e distorcendo-
li con spregiudicata creativi-
tà. Un gioco perpetuo che,
partendo dalle colonne so-
nore più famose, si nutre di
straordinari virtuosismi, ci-
tazioni e un’enorme dose di
fantasia. È il grande cinema,
visto attraverso uno specchio
deformante. Che fa ridere,
tanto ridere. “Non è la real-
tà che conta in un film, ma
quello che l’immaginazione
può fare” - diceva Charlie
Chaplin - preparatevi a en-
trare in Note da Oscar, un
grande luna park dell’im-
maginazione: qui, sognare ad
occhi aperti, è ancora possi-
bile.

Snarky Puppy 
21 aprile Torino, 
Teatro della Concordia –
Jazz Re-Found
22 aprile Trento,
Teatro Auditorium – Jazz
‘About
23 aprile Pisa, 
Palazzo dei Congressi – Pisa
Jazz
24 aprile Bologna,
Estragon Club – Crossroads

Premiati a Los Angeles con il
loro terzo Grammy Awards
consecutivo, questa volta per
il miglior album di musica
strumentale contemporanea
(Culcha Vulcha, uscito nel
2016), gli Snarky Puppy tor-
nano nuovamente in Italia ad
aprile per quattro date.
Una vita in tour quella degli

Snarky Puppy, reduci dalle
loro ultime date invernali
terminate il 12 febbraio al
“Ground Up Music Festi-
val” di Miami Beach: tre
giorni di musica organizza-
ti da loro, con concerti, wor-
kshop e masterclass con nu-
merosi ospiti, tra cui David
Crosby, Esperanza Spalding,
Jacob Collier, Laura Mvula e
molti altri.
Che sarebbe tornato in Italia
il prossimo anno insieme
agli Snarky, lo aveva an-
nunciato Michael League,
l’anno scorso a Fiesole, du-
rante l’ultima data (sold out)
dello “European Tour 2016”.
Fondatore e produttore degli
Snarky Puppy, con la sua eti-
chetta Ground Up, Michael
League non solo ha prodot-
to l’ultimo album di David
Crosby intitolato “Li-
ghthouse” ma ha anche suo-
nato e scritto diversi brani in-
sieme a lui.
Parallelamente al progetto
principale, infatti, ogni sin-
golo componente degli Snar-
ky Puppy porta avanti altri
progetti che riscuotono ulte-
riori successi come quello
del tastierista Cory Henry
con “The Funk Apostles” e
“Bokanté” di Michael Lea-
gue, il cui disco uscirà in pri-
mavera e verrà presentato in
tour in Italia a luglio.
I loro video hanno milioni di
visualizzazioni, centinaia
sono le date dei loro tour e tre
sono i Grammy Award vin-
ti in tre anni consecutivi.
Nati nel 2004, all’Università

del North Texas, grazie al-
l’iniziativa del bassista Mi-
chael League, tutt’ora leader,
il gruppo degli Snarky Pup-
py è costituito oggi da circa
40 musicisti. Nel corso degli
anni, hanno pubblicato ben
11 album, attirato l’attenzio-
ne di musicisti come Prince
e Pat Metheny, aperto i con-

certi di Erykah Badu, Snoop
Dogg, Kirk Franklin, Justin
Timberlake, Roy Hargrove, e
Marcus Miller e suonato nei
principali jazz Festival e club
del mondo tra cui il North
Sea Jazz, Monterey Jazz Fe-
stival, Jazz a Vienne, Blue
Note di Tokyo e il Melbour-
ne International Jazz Festival.
Nel 2013, vincono il loro pri-
mo Grammy Award con il
disco “Family Dinner – Vo-
lume One” che, appena usci-
to, si aggiudicò il primo po-
sto nella classifica jazz di
iTunes; nel 2014, grazie alla
loro interpretazione della
canzone “Something” di Bre-
da Russel, vincono il loro se-
condo Grammy come Mi-
glior Performance R&B. A
febbraio 2017, si aggiudica-
no il loro terzo Grammy con
l’album “Culcha Vulcha”
(prodotto da Ground Up e
distribuito Universal) nella
categoria “Best Contempo-
rary Instrumental Album”.
https://www.facebook.com
/snarkypuppy

21 aprile Fano,
Teatro della Fortuna
Carmina Burana
Pianisti Lorenzo Di Bella,
Gianluca Luisi
Percussionisti dell’Orchestra
Sinfonica G. Rossini 
Coro del Teatro della Fortu-
na M. Agostini 
Coro di voci bianche Incan-
to di Fano diretto da Fran-
cesco Santini 
Direttore Mirca Rosciani 
In collaborazione con Acca-
demia del Maggio Musicale
Fiorentino e Accademia
d’Arte Lirica di Osimo



95di Francesco Peluso • JAZZ DISCHI ▼ FDS 255

CLAUDIO FASOLI 
DOUBLE QUARTET

“Inner Sounds”
ABEAT RECORDS AB JZ 158

Il sassofonista e compositore Clau-
dio Fasoli ha offerto, nei suoi oltre
quarant’anni di carriera, un’origi-
nale vena creativa ed una personale
cifra stilistica, facilmente riscontra-
bili in tutte le produzioni che in que-
sto lungo periodo l’hanno visto al
centro del jazz italiano sia nel ruolo
di formidabile special guest, sia in
quelle a proprio nome. Il legame con
l’etichetta ABEAT RECORDS del pa-
tron Mario Caccia ha portato alla
luce negli ultimi anni il lato mag-
giormente british di Fasoli che, dopo
l’eccellente “London Tube” (ispirato
alle celebri stazioni della metro lon-
dinese) propone con “Inner Sounds”
un’elegante rielaborazione di sette
poemi del sommo poeta inglese del
‘900 Wystan Hugh Auden dal titolo
“Horae Canonicae”. Il lavoro, già di
per sé originale, sfoggia un’ulteriore
e peculiare innovatività nella com-
posizione della formazione Double
Quartet in cui, un doppio quartetto
“FOUR” e “SAMADHI 4et”, danno
vita ad un raffinatissimo ottetto ma-
scherato. Claudio Fasoli al tenore e
soprano, Michael Gassman alla
tromba e flicorno, Michele Decorato
e Andrea Lamacchia al piano, Gianni
Bertoncini e Marco Zanoli alla batte-
ria, Michele Calgaro alla chitarra e
Lorenzo Calgaro al contrabbasso,
formano un composito organico che
dispensa a piene mani contenuti so-
nori dall’atmosferica connotazione,
snocciolati con una sospesa ed im-
prevedibile aura contemplativa. Ne
deriva che i singoli capitoli lasciano
intravedere una breve e mutevole
idea formale che si evolve via via in
un susseguirsi di frammenti musi-
cali dal diverso peso timbrico, dina-
mico, articolato in un ipnotico
continuum emotivo.

Qualità artistica 8,5  
Qualità tecnica 8,5

Ancora un talento under trenta si af-
faccia nel folto panorama del jazz ita-
liano grazie alla Present Series della
CAM Jazz. “Rebirth” è l’album
d’esordio del contrabbassista Jacopo
Ferrazza che, in compagnia della chi-
tarra elettrica di Stefano Carbonelli e
la batteria di Valerio Vantaggio, pro-
pone un disco dalle forme tanto evo-
cative, quanto intriganti. La
minimalista formazione chitarra,
contrabbasso, batteria, imbastisce un
sofisticato interplay che trova nel-
l’album un variegato proporsi ri-
colmo di una forza narrativa che
spazia da talune schegge infuocate ai
confini dell’acid jazz o altre dal tratto
intimistico. “Rebirth” si articola in
nove tracce che raccontano il vissuto
artistico di Ferrazza, attraverso al-
ternanti atmosfere ritmico - armoni-
che coerentemente costruite al fine di
realizzare un jazz dalle molteplici
notazioni. In apertura: “Indigo Gene-
ration”, “Blind Painter” e “Living The
Bridge” rendono perfettamente il tra-
sporto emotivo del concept album,
passando dalla solarità della prima
composizione alle complessità ritmi-
che della seconda e all’ambienta-
zione chiaroscurale della terza. La
chitarra di Carbonelli si ammanta di
frasi distorte o passaggi classicheg-
gianti (vedi “After Wien”, il contrab-
basso di Ferrazza inonda in modo
costante la scena con una concreta
solidità espressiva, il drumming di
Vantaggio offre un flusso ritmico
pertinente e talvolta sferzante (si
ascolti “Lovers in Gravity”). Ma è
nella conclusiva titletrack che si pro-
fonde la summa creativa del band
leader e del condiviso linguaggio
con i partner, a suggello di un lavoro
autobiografico, onirico, grintoso ed
attuale.

Qualità artistica 8  
Qualità tecnica 8,5

JACOPO FERRAZZA
“Rebirth”

CAM JAZZ CAMJ 3318-2

Zeno De Rossi
“Zenophilia”

AUAND RECORDS AU9070

Zeno De Rossi (assoluto talento della
batteria made in Italy dal respiro
continentale) ha racchiuso in questo
intrigante lavoro dal titolo “Zenophi-
lia” (AUAND RECORDS) un pro-
getto dagli ampi orizzonti che
propone un jazz rivolto al confronto
con l’altro in senso lato, fra cui ge-
neri, linguaggi, musicisti, decisa-
mente distante da uno scontato ed
abusato cliché. La formazione è a dir
poco inusuale: batteria, sassofono,
trombone, eppure Zeno De Rossi, in
compagnia di Piero Bittolo Bon al-
l’alto sax e flauto basso e Filippo Vi-
gnato al trombone, imbastisce
nell’intero svelarsi delle dodici tracce
una trama melodica ed una tensione
ritmica che vanno al di là delle co-
muni barriere stilistiche. E’ la stessa
originalità della formazione che per-
mette al dinamico drummer di rea-
lizzare un disco che ponga in risalto
la propria scrittura in un costante
gioco di ruoli e piani sonori. La mu-
sica sgorga fluida, attraverso un
magma di esposizioni individuali e
collettive dal tratto scarno, asciutto
ed essenziale che, tuttavia, conduce
il gruppo verso una vera e propria
“xenophilia” (termine che indica l’at-
trazione per tutto ciò che è straniero).
Ogni assolo, ogni afflato d’assieme,
ogni frase frutto di una incontami-
nata e libera improvvisazione, ren-
dono pienamente l’idea progettuale
di un trio che si diverte nell’affer-
mare uno spontaneo abbraccio for-
male e una condivisa narrazione
musicale. Da ciò, si intuisce a chiare
lettere l’estrema abilità di Zeno De
Rossi e compagni nel trasformare il
materiale musicale a disposizione, in
un inesplorato percorso da attraver-
sare insieme senza timore alcuno.

Qualità artistica 8  
Qualità tecnica 8
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Si comunica a tutti gli utenti di
questo mercatino che il servizio
è GRATUITO solo per i PRI-
VATI e solo nel limite mas-
simo di UN annuncio per
CELLULARE o per EMAIL.
Eventuali annunci non rispet-
tosi di questa regola verranno
cancellati e, in caso di reitera-
zione del problema, l’utente
verrà bannato.

Si ricorda altresì che l’AN-
NUNCIO deve essere compi-
lato PER INTERO all’interno
del BOX DI TESTO indicante il
testo del messaggio e che nel
corpo dell’annuncio DEVE es-
sere indicato anche il vs. nome
e come volete essere contattati. 
Nome, Cognome, telefono ed
email richieste dal modulo,
sono solo PER USO INTERNO
e NON per il testo dell’annun-
cio. 

A partire dall’anno 2017 gli an-
nunci che non rispetteranno
tale logica verranno IGNO-
RATI e CESTINATI.

Vendo coppa cavi di potenza
Cardas Golden reference lungh.
2 mt. terminati tri-wiring lato
casse e mono-wiring lato finali.
Prezzo di listino. 3.500 euro.
Vendo a 500 euro. Vendo coppia
cavi di segnale Cardas Golden
reference lungh. 3 mt. terminati
XLR. Prezzo di listino 3.300
euro. Vendo a 500 euro.
bdsbti@tin.it

Vendo giradischi Rega RP1 color

antracite, praticamente nuovo,
equipaggiato con testina Bias 2.
Imballo originale. Euro 230 non
trattabili. Per contatti: 347 24 83
889 (Mantova)

Cavi diffusori VAN DEN HUL
CS 122 da m.3 terminati con con-
nettori Van Den Hul D.I.Y a ba-
nana, condizioni estetiche e
funzionali eccellenti, prezzo ri-
chiesto euro 80.00. Cavo di se-
gnale VAN DEN HUL THE
INTEGRATION HYBRID termi-
nato rca da m.1. Acquistato in
negozio in scatola sigillata. Con-
dizioni perfette con imballo e
brochure originali, prezzo ri-
chiesto euro 100.00. Cavo di se-
gnale KLIMO DIS da m. 0,80
terminato con rca originali. Con-
dizioni pari al nuovo completo
di imballo originale. Prezzo ri-
chiesto euro 350.00. Mobile
porta elettroniche su punte
verso il pavimento TARGET
AUDIO di colore nero con 5 ri-
piani in cristallo fumé, dimen-
sioni cm. 63x42x96, spazio tra i
ripiani cm. 20, condizioni esteti-
che e funzionali eccellenti
prezzo richiesto euro 250.00.
Claudio – Tel 0432 963546 – bet-
claudio@alice.it

Vendo finali mono kent silver
(con cavo van den hul silver al-
l’interno), perfetti, nuovo quar-
tetto selezionato di valvole el34
svetlana winged “c” , prodotte
nello storico stabilimento di s.
pietroburgo. invio foto ad inte-
ressati - rocco.palma@alice.it

Finali Mc Intosh Mc 50 rarissimi

a Transistors Bipolari classe A
E2300 PRE AUDIO Reserch sp8
mk7 con 8 valv Ultima serie
E1980 Finali valv Jadis30
mk5/2013 E3950 Pre Audio Re-
search Ls7 Gold S.E. con 6 valv
di cui 2 valv raddrizzatrici E1650
Fin A.Reserch D350B 500w a
Transistors con 3 vu meters
E2850 Cd valvolare con Pream-
plif 2valv Conrad Johnson df1
TUBES special edition E1550 Fin
Music Angel 2valv Triodi Puri
211 e 845 Classe A con 2valv ri-
cambio E1250 casse Dalquist
dq10 5vie/altoparlanti E1550
Cavi potenza mt3,70 x2 Copia
identica Mitici Nordost Odin
G&BL 42 poli piatti largh cm7
Studio Master3 vendo E290 a
Roma 320-4064240 

Cavi diffusori VAN DEN HUL
CS 122 da m.3 terminati con con-
nettori Van Den Hul D.I.Y a ba-
nana, condizioni estetiche e
funzionali eccellenti, prezzo ri-
chiesto euro 80.00. Cavo di se-
gnale VAN DEN HUL THE
INTEGRATION HYBRID termi-
nato rca da m.1. Acquistato in
negozio in scatola sigillata. Con-
dizioni perfette con imballo e
brochure originali, prezzo ri-
chiesto euro 100.00. Cavo di se-
gnale KLIMO DIS da m. 0,80
terminato con rca originali. Con-
dizioni pari al nuovo completo
di imballo originale. Prezzo ri-
chiesto euro 350.00. Mobile
porta elettroniche su punte
verso il pavimento TARGET
AUDIO di colore nero con 5 ri-
piani in cristallo fumé, dimen-
sioni cm. 63x42x96, spazio tra i
ripiani cm. 20, condizioni esteti-
che e funzionali eccellenti
prezzo richiesto euro 250.00.
Claudio – Tel 0432 963546 – bet-
claudio@alice.it 

Vendo coppia diffusori Snell E
IV tenuti molto bene,imballi e li-
bretti originali, possibilità di
ascolto,invio foto a interessati.
Richiedo € 1100, no permute.
Riccardo - 3490839759 - milane-
siriccardo@gmail.com 

Integrato EAR 834 50 Watts per
channel into 4, 8, 16 Ohms Val-

vole EL34 Listino 6600, Demo
Recensione Remusic Possibilità
ascolto, Contatti cell.3283746218 

Denon | AVC-A11SR 125 W su 8
ohm x 7 canali 2 processori
SHARC 32-bit. Convertitore
D/A audio a 24 bit/96kHz. Te-
lecomando programmabile. Fi-
nitura oro. imballi manuali
Possibilità ascolto, Contatti
cell.3283746218 

vendo amplificatore per cuffie
pro-ject modello head box mkV
condizioni pari al nuovo.visio-
nabile per prova di ascolto. Spe-
dibile con la massima
accuratezza Euro 60 Michele-
div@libero.it cell.3357826240 

vendo giradischi Pro-Ject audio
RPM 1.3 con testina Elac Emm-
270 bassa uscita completo di im-
ballaggio originale come nuovo
usato pochissimo perfetto
vendo 200 euro -
fab.assolari@gmail.com

Giradischi Linn Sondek LP12: In
perfette condizioni d’uso ed
estetiche, completo di imballo,
manuale, alimentatore Valhalla,
braccio Linn Basik Plus Prezzo:
1200 € Franco, 330218028, f.sa-
voja@virgilio.it

Vendo raro prova valvole in-
glese della AVO modello
VCM163 sn 1234. Il VCM163 è il
prova valvole più recente e per-
formante mai costruito dalla
AVO. Presenta 2 strumenti indi-
catori che consentono di leggere
simultaneamente la corrente di
anodo e la conduttanza mutua.
L’apparecchio è in ottime condi-
zioni sia estetiche che elettriche.
A corredo viene fornita la se-
guente documentazione (for-
mato PDF): User Manual,
Service Manual, Valve Data Ma-
nual. Su richiesta posso fornire
foto dettagliate. Astenersi non
realmente interessati. Richiesto
2100,00 Euro. Roberto,
3 9 3 1 0 5 4 7 4 1 ,
roberto.galassi@gmail.com

Vendo unità master-clock dCS
SCARLATTI n°tel.6797 (2009) fi-

MODALITÀ DI INSERIMENTO PICCOLI ANNUNCI
Gli annunci del mercato dell’usato possono essere inviati solo attraverso il mo-

dulo elettronico della pagina “INSERISCI ANNUNCI” presente sui siti: 

www.fedeltadelsuno.net e www.costruirehifi.net. Potranno essere pubblicati sia

su Fedeltà del Suono che su Costruire Hi-Fi, oltre che sui rispettivi Siti internet alla

pagina Comprovendo. Si prega di compilare tutti i campi. Il servizio è gratuito.
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nitura silver con imballo origi-
nale. Vendo cavo alimentazione
MIT Oracle AC1 mt.2 (scatola
originale). Claudio - 370.3323321
- pom. ore 16.00-19.00

Vendo preamplificatore Burme-
ster 099 come nuovo con ma-
nuale ed imballo originali ad
euro 3800. Vendo anche pream-
plificatore Boulder 810 in ottime
condizioni con coppia adattatori
Boulder RCA/XLR, manuale ed
imballo originali ad euro 3900.
Antonio Esposito – 3334227505 -
ninoesposito53@virgilio.it

Pre a valvole Conrad Johnson 4
telai Premier Seven B originale
220v eccezionale 2 serie la mi-
gliore x ricostruzione tridimen-
sionale scena e spazialità
perfetto ex demo monta 10 val-
vole escluso qualsiasi cambio
€5900 (CINQUEMILANOVE-
CENTO/00) intratt astenersi
solo inutili curiosi per invio foto
è visibile a Roma Eur non spedi-
sco ed accetto solo ritiro diretto
e pagamento cash dopo la prova
tel 377-3185897

Coppia di woofer Seas
CA26RE4X nuovi (soltanto pro-
vati per circa 2 ore) vendo per
surplus di altoparlanti. Questi
sono ottimi per progetti in cassa
chiusa a due o tre vie con una
sensibilità di 91db. Costruiti in
modo superlativo dalla Seas in
Norvegia. Cono di carta patinata
classica e sospensioni in gomma
naturale, producono una rispo-
sta morbida e senza problemi di
risonanza. Bobina mobile a
quattro strati. Il sistema magne-
tico grande produce una buona
sensibilità e migliore risposta ai
transienti. Cestello di metallo
modellato a iniezione estrema-
mente rigido e stabile mantiene i
componenti critici in perfetto al-
lineamento. I woofers sono
identici a quelli delle foto qui ri-
portate, senza nessun segno di

usura o danneggiamento. Ga-
ranzia 1 anno. Euro 200 la cop-
pia + 15 di spedizione [PREZZO
NON TRATTABILE]. Gionni -
ecomir@outlook.it - 3382142132

Vendo i seguenti amplificatori
:Normende pa 991 - 80 euro,
Philips 22 rh 590 - 80 euro, diffu-
sori Sony ES 70 220 euro ;prezzi
tratt..Quasi tutti gli apparecchi
sono in ottime condizioni esteti-
che, e perfettamente funzio-
nanti: (posso fornire foto su
richiesta). Per ulteriori info con-
tattare bikerpeppe@tiscali.it  op-
pure 3290159536 sig. Giuseppe.

vendo diffusori DUEVEL
VENUS, PRE SIGNAL 65 E FI-
NALI MONO classe A POWER
65 VAN DEN HUL. Mercurio –
3318258028 - stefdentendo@li-
bero.it

Vendo finale SI Audio Medium
versione speciale con otto con-
densatori euro 2800, sezione di
potenza cablata in aria, solid
core da 3mm per i filamenti,
scorrono 30 ampere, il circuito
stampato si scaldava troppo,
zoccoli sostituiti con tipo profes-
sionale, due trasformatori da
2Kwatt in contenitore separato -
maximo-62@virgilio.it

Vendo causa inutilizzo il con-
vertitore analogico/digitale
Prism Sound Dream AD2.
Prezzo:€ 3.400,00. Produttore:
Prism Sound. In ottimo stato uti-
lizzato poche volte per ulteriori
informazioni tel:
00385917814447 Nicola - Trieste

Vendo diffusori PROAC Carbon
Pro 8 come nuovi prezzo tratta-
bile no imballo - Vendo finali
McIntosh MC601. Tutto No-
vembre 2013. Enrico Roma –
3662722808 - enricocolaiuta@li-
bero.it

Vendo lettore CD Pioneer PD93

euro 1200, ottica sostituita nel
2007 da centro autorizzato Pio-
neer, apparecchio in perfetto
stato - maximo-62@virgilio.it

Vendo diffusori WILSON
WATT/PUPPY V, perfetti, Euro
5500; Diffusori PROAC D 38,
come nuovi Euro 2900; pream-
plificatore valvolare 2 telai
SONIC FRONTIERS SFL-2, per-
fetto con imballi Euro 2900; Cd
player SONIC FRONTIERS
SFCD 1, stadio di uscita a val-
vole, perfetto, con imballi Euro
1500. Prezzi trattabili. DU-
RANTI – 3385262904 - rdu-
ranti58@gmail.com

Vendo amplificatore integrato
DOMA Grido 100. Ormai lo co-
noscono tutti per le sue peculia-
rità: alimentazione a batterie,
capace di pilotare di tutto, spar-
tano ma robusto e affidabile al
100% e per il suo suono: come
un classe A e un valvolare, non
si vorrebbe mai smettere
d’ascoltare musica. Cinque in-
gressi di cui uno phono MM.
Doppie uscite per biwiring. Fa
suonare al meglio i diffusori,
anche i più difficili da pilotare.
Dichiarati 100W ma reali sono di
più. E’ di fine 2007 quindi ha an-
cora un anno di garanzia. Con
imballi originali, manuale e cer-
tificato di garanzia. Batterie
cambiate sei mesi fa dalla Do-
maudio con certificato di sosti-
tuzione batterie e revisione
generale. Cambio per prendere i
pre e finali sempre Domaudio.
No permute. Euro 2000. Diego.
Tel. 3703000977. E-mail:
diego.dv@yahoo.it

Registratore a bobina Uher
Royal de luxe vendo come non
funzionante in quanto riavvolge
il nastro. Angeloni – 3711603407
alessandroangeloni451@gmail.c
om

Vendo coppia di eccellenti cavi

di potenza per diffusori Van den
Hul Revolution, condizioni per-
fette, come nuovi, un anno di
vita. Sono terminati con connet-
tori Furez in rame pieno placcati
argento: da un lato con termina-
zioni a forcella, dall’altro a ba-
nana. Lunghezza 1,6 m (perfetti
per finali monofonici). Valore da
nuovi circa € 400. Paolo –
3388638987 -
paolo_molfino@yahoo.it

Vendo set completo Megahertz
Audio nuovi (mai usati) per pre-
linea Euridice: 2 trasformatori
alimentazione TA011SLIM, 2
trasformatori di uscita TL311/T,
4 induttanze di filtro L10 550
euro. A richiesta dispongo anche
di coppia valvole Raytheon 5842
selezionate con curve (Sofia). Al-
berto – 3491390298 - carlo.al-
berto.savoia@gmail.com

Vendo raro lettore cd Kenwood
LD1 (100 copie al mondo)come
nuovo, completo istruzioni e im-
ballo, laser nuovo, color cham-
pagne, fiancatine legno peso 20
kg. da collezione euro 2000. Pie-
tro Bini – 3482923212 - pbi-
nip@gmail.com

Cavi AUDIO NOTE AN LEXUS
LX 80, DI 3 metri di lunghezza,
vendo. Solo zona di Roma. Ro-
lando -
rolando.paparafiou@icloud.com

Vendo coppia cavi diffusori RI-
CABLE modello Supreme Spea-
ker. Rapporto qualità prezzo
eccezionale. Vedere recensioni
sul loro sito. L=2mt. circa 10 ore
d’uso. Imballi e certificati di ac-
quisto. Vendo per acquisto cop-
pia da 3 metri causa errata
lunghezza da 2 metri per la se-
conda coppia di diffusori che
avendo i morsetti cavi a 80cm da
terra me li rende inutilizzabili.
210 euro. Stefano – Verona –
3393899375 -
stefanomoba@gmail.com






